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INTRODUZIONE 
O ccorrono de' /atti , che si dovrebbe~ 
ro coprire di eterno obblìo: se n,e da11no 
degli altri, che non si devono assoluta .. 
mente lasciar ignorare semprec.chè la no .. 
tizia di quefli è utile, e può servir di le ... 
zione; quando elfi onorano la vi.rtù, e ten .. 
dono a sradicare i pregiudiz;, è u;-,, delit ..... 
to Perso la società il defraudamela. 
Quefii rijleffi mi hanno determinato a 
renda pubbliche ·ze enormi ingiufiizie, e le 
crudeli vessazioni, che mi ha fatto pro ..; a .. 
re l' arifiocrazia di Genova. Tutto il Mon~ 
do è informato degli abufi, ehe regnavano 
in ogni dicastero della pubblica ammini .... 
flrazio ne ., e particolarmente in quello del~ 
la giufiizia. Le fio.rie ne fanno aj/ài chia~ 
ra teflimonianza; io son ficuro di non an ... 
nunziare cose nuove in tal propofito • 
Ciascuno secondo la propria passione ocl 
encomia, o biafzma li Governi: e do ve si tro va 
f uomo forni.to di tanta imparzialità-> equi-
/ 
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fà, e f prmez,~a, il quale, dicct $olq,ment(J 
9uel che è? .Dove , si troc;a l' uomo abba--. 
fla.nza !ibero per ascoltare la sola voce • 
'della verità, e suffocare quella de' juegiur. 
·p,izj? ])oc;' è l' uomo, che non açcordi qual--, 
çhe cosa all' opinione f. Non crediate già~ -· 
p Lèggitori, che io abbia la sciocca vani-
tà di annunziarmi per quefl' uomo ~ingola-
're : io sono anzi persuasp, eh' egli JJ.' tro-. 
v,i da rwi l p11,tçmQ: confessQ d ~ non esse1te 
~pogliato di pregiu~lizj : sento di ac;eme forse, 
j)iù d' ogni altro: li principj di mia ~du: 
·e.azione me ne hannq lasciati as~ai _,. ma 
le mie contra ri~tà me ne hanno tolti 
anche. molti: quelle mi hanno insegnato a 
riflettere , a fl udiare il cuore umano, a me.._ 
dita re ie sue debolezze., le sue passioni, e 
le sue virtù. P.qs~o qlmpi di.re., che i ni'iei 
1,nali ,:wn n:z-i s~~io fl ati affatto inutili : ìo. 
~fe ac;rò certa171:ente ri cavq t 9 q ,, alche profitto-. 
Già pre(,)edro, c)ie se io intraprendo un 
ingenuo ., e schietto raccqn(o delle~ condot-
ta de' m.ie,i oppr~ssorf / ~arò rimproverato, · 
çli frivolcr,za , · eppure uri ta(e riwproçero. 
~areb?e ingi,ujlo . No,;,, mçii abbaflanza fi 
rsamin:an0 neU' uoqw l~ rapport~ della sua 
pita: pri ()a~ a ,colla yita civile :, non s.i pren-
(je ~nL~i in (roppo · esatta consi.d erazione 
f ~nfll!'en~r;i ~ çfze po_r.tci i:z:eg[i atti pa,:ticoJa'"1 
. . ' 
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•'ti · la pompa della propria àuto'rità : non. 
si s_copre mai 0:bbaflan.za sino a qual pun:-: 
ìo l' esercizio del_fo pubbliche· f unzi.oni s()i:.. 
luppa · il genio, li c~Jlwni, il carattP.re., e 
· li sentimenti dell' uomo pri()àt.o . Chiunque· 
'è oneflo nel/.' interno della sua' casa., lo 
sarà ànco'ra in pubblico. Chi ha il cuore 
corrotto tale lo conserve1:à nell' esercizio 
de' suoi impieghi , . 
Sottò questi rapp orti io concepisco i:l 
·soggetto del mio libro . Se ìion si trattasse 
·chè de' miei impegni cori neg'oz ianti , non 
valerebbe la pena di divulgarli; non più 
se d' altro rum: si trattasse, che di far ve-
·derè in quali guise_ si sono corrotti dei Giu-
dici ; tome si è potuto proferire una Sen-
tenza irigiufla iri una causa i:anto chiara 
quanto la luce dél gi.orno; mentre noii so;.· 
no, rari gli esem pj di queflo genere . Poco' 
impdrterebbe in t({l caso di entrare in tut ... 
te quejlc minutezze; ma importa assai per 
l' injlruzione de' Popoli il dimoflrare ; che 
non soldmente è fiata lesa la g_iuftìzia, ma 
che si è pofla in opera l' oppressiolie ;· e la 
moleflia: 'che è flato detenuto in carcere· 
per b~n quasi o_tto anni èontihui un infelice 
perchè nòn çoleça accomodarfi all' ingivjh: 
zia: un infelice, a cui premeva cento volte 
più l' inter~ss·e de' ~uoi aniici, che il di 
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,l~i prbprio: · un infelice , il quale desìde-:. 
rava; che la probità, e la buona fede 
fossero · (,)endi-cat~ . Importa assaissimo di 
pubblicare in faccia all' unùerso sino a 
qual punto li primi Magijlrati di una Re• 
pubblica hanno abusato dell'' autorità loro 
affidµta: come degli _uomini incaricati della 
pubblica ammini:ftr_azione, della esecuzione 
delle leggi, del maht_enimento della libertà 
civile, e politica, si i'o_no · avviliti coi loro 
raggiri, e tergiversazioni in un affare, ·d.i 
cui essi medesimi ricònoscevano· l' e'liden'!" 
za, e la gi.ufl izia. Importà assai finalmen• 
te il nen passare sotto· silenzrio quantÒ 
hanno operato a mio fd.vÒre alcuni amid 
ci ., alcuni iw~ini 'lirtu<:>si ~ e sensibili . 
Nè le ingiuflizie degli uni; ,tè le generosi"' 
-tà degli altri saranno dimenticate. 
Non è già per risentimento , o per ven· 
detta, che io fio per. pubblicare gli vrrur·i., 
·çhe · ho sopportati: intendo anzi · di essere 
più disae.to .;ersò i miei persecutori, eh~ 
non verso 1n~ flesso: ç,oglio solq,mente~ che 
.il Fopo.ZO Genovese non facéia loro un me-
rito cli quelle ç,irtù, che non -hanno mal 
praticate: voglio eh' esso _sappia , e si per• 
,suada, che nella · sua pretesa Repubblica 
non regnaoano sotto nome di- !eggi eh-e l' i.n-
teresse partu;,ola,re , e le priç,a.te pf1;isioni de.~ 
,, 
' 
·suoi g<Wernanti ~ P"oglio altresì fargli cono. 
scere gli uomini ingenui, e probi, che la 
medesima nutre nel sua seno) giacchè la · 
modejla .virtù fi compiace di re/lare celata , 
Io ero intenzionato di passare sotto si. 
lenzio le crudeli persecuzioni , che ho sof-
ferto per opera degl' itiquisitori papali J ma 
siccome quejle hanno della correlazione con 
quelle , di cui io fui in preda nelle car• 
ceri ériminali , e cic;ìli; ho creduto di do-
ver parlare anc-he di quejle ; nullafl:imeno· 
non mi estenderò molto sopra , le abbomi ... · 
nazioni del \ terribile tribunale · dell' in ... 
quisizione : io rimando ·su quejlo arti--
colo i~ mio· Lettore agli Scrittori, che ne 
hanno i trattato 11'?,eglio, cl/ io far non sa.i 
prei. La flessa imparzialità, che mi ha gui-
dato nel · raccon_to del mio processo , mi 
diresse pure in qucjt altto soggetto. Biso-
gna però convenire, che tra li Frati inqui• 
sitori, così come fra le Eccellenze, vi esijle~ 
çano degli individui ':i che non si sono mai 
macchiati d' idolatria: v'i erano ;enza dub .... 
bio degli uomini capaci di co11!passione, e 
non rejlava per essi, che gli abusi non 
fossero più preflo dijlrutti. 
Me felice! che nel riandare le ingiu* 
jlizie, e le oppressioni dei tribunali di Ge-
nova , avrò ad applaudirmi delle saggie 
leggi di mia patria., e del nuovo ordine· 
.·s 
'di cos~., che ha ridonato .a!l' uomo i ·suoi 
diritti , . e garantita la sicurezza del suo 
individuo., e delle sue proprietà. Me fortu- 1 
,nato ! che nel rivolgere nel · mio pensiero 
,le empietà del fanatismo genovese , avrò 
a benedi.re là Filosofia, che con risoluta, 
mano ha rovesc.iata la teologica intoLle~ 
ranza. 
:Altri implori no pure l' indulgenza -del 
leggitore: che si sc-usin:o sovra la , scatse'i;.. 
z-a dei loro talenti : io non avrò certa-
mente quejlo raffinamento d'amor proprio. 
Per fare il quadro de' mali da me sò.flerti 
in G<>nO <,Ja , vi ha men bisu{Jno dz,gran talento , 
che di un sincero amore della giujlizia., ed un 
vero rispetto per la verità. lo non mi ab-
lontaiierò mai dal fine , che mi sono pro.;. 
poflo : tocca_ al Lettore a giudicare se 
l' avrò conseguito . 
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SOMMARIO~ 
Mia partenza dalla Corsica • Mio stabilimento io. 
Livorno sotto· gii auspicj del Console di Francia Berthelet. 
Viaggio a Genova nel 1787. Conoscenza di un Negoziante 
Francese nomiàato Grnè. Caratterct perfido di quest'Uomo. 
Egli mi propone di andar con lui p.ella Svizzera per farvi 
delle compre di mossoline , ed indiane. La di lui aria di 
probità m'impegna ,ad accettare quest'invito. Circostanze 
di questo viaggio. Mio ritorno a Geno{a. Mie ricerche 
presso la Casa Gruè sull' arrivo delle mie mercanzie. Rispo-
lita ntgati va sovra quest'oggetto. Bancarotta dolosa di Gruè 
in , tempo del mio viaggio alla Bordighera. Lettera di Grut:. 
che mi dà avvilo di questo fallimento. Mia sorpresa, mio 
turbamento, mia indignazione a questa nuova. Miei rim .. 
proveri a Gruè. Il di lui pentimento simulato. Proposizio .. 
nt: fattami da questo, e dal di lui amico Costa di entrare 
nella bancarotta . Mio orrore a sl fatta proposizione. Gruè 
per tirarmi al suo intento mi informa, che un Negozianto 
!Svizzero nominato H0nnerfag stabilito in _Genova è incaa 
ricato di procura contr.o di me per parte dei Negozianti 
Baviers di Coire, dai quali io avea ricevuto le mercanzie. 
Questa notizia punto non mi spaventa. Mi affretto di tro-
vare quel Negoziante. Fgli mi accoglié amichevolmente; 
Convinto colla lettura della mia corrispondenza della mia 
probità , e buona fede, mi offre i suoi serv izj . · Informa li 
suoi corrispondenti della perfidia di Gruè; e riceve da quel-
li pien potere di agire contro di lui. Misure prese da Hon-
ncrlag in consiguenz.a deili ordini ricevuti. Radunanz.a dei 
,/ 
.1·0 
deputati dei creditori di Gruè. Inutilità di questa radunan~ 
za . Tentati vi de' miei avversari per forzarmi ad un acco. 
modamento. Denunzie, che portano contro di · me al trì~ 
bunale degl' Inquisitori di Stato. Giovanni Batista Grimal. 
di presidente di questo tribunale mi rimanda assolto. Jtj. 
cl amo d'avanti il Signor Raulin Console di Francia contro 
il .fallimento di Gruè . Venalità del Console, che si lascia 
corrompere da miei avversarj. Questi ottengon0 dal Pretore 
Urbano l'ordine <lei mio arresto. Per sottrarfhi all'insegui. 
mento de' sbirri sono 0bbligato di rifugiarmi in un Con. 
vento di Trinicarf. Visita ivi fattami · da una l'ispettabife 
Dama vedova di nn Franceie . Interesse, eh' ella prende al 
mio stJt0. Offerte, ch_e mi fa dei di lei servizj. Mi fa ac. 
compagnare dal dì lei figlio in casa del Console. Il Con-
sole per rispettò umano mi riceve con più di affabilità, cho 
prima. 
Grazioso incontro con Ì:rn uomo di buon senso, c.he 
mi porge consiglio intorno il mio affare . Effetti de' suoi 
consigli. Ottengo la cattura di Gruè, e lo fo tradurre alla 
Mal_a-Paga . Gruè si procura una cauzione, e ne sorte. Nuo. 
vi maneggi de' miei avversarj . Il Costa compra una cam. 
biale su di ~e pagabile in Livorno, e si serve di questo 
pretesto per farmi gettare alla Mala-Paga. Questo successo 
è seguitato da un. altro. Il Console di Francia sulle !ora· 
instanze pronuncia, che le mie mercanzie non risultando 
evidentemente qnal deposito nelle mani di Gruè, de-..ono 
essere considerate come ipoteca, e conseguentemente io 
debbo essere compreso nella massa dei creditori, e rimbor..: 
sato egualmente che essi, sul piede del tre per cento 1l 
generoso Honnerlag non mi abbandona punro in questa di. 
~grazia. Lasciata per un momento 'a parte la sentenza del 
Console, ricorro al tribunale dei Supremi Sindicatori con .. 
tra il mio imprigionamento ottenuto dal Costa in vigore 




gto tribunàle. Nom1na fatta dal medesimo di un Giudico 
Relatore de\\,a Causa nella persona dj sua Eccellenza G. B. 
Mari . Il Signor D' Alberti mio Avvocato va a ritro-vare 
questo Giudice ·, e gli tspone fo stato de' miei affari. · Sor , 
presa di Mari nel!' ,intendere le ingiustizie comessé ver~~ <li 
lllf!. Nuove mimre prese da• miei AvYerfarj per prevenire 
il colpo, cbe li minaccia·. Si indit\nano ad m1 Avvocato 
chiamata Baffico . Profonda djssimula1..ione di que$to legale. 
Instrll1..ioni, eh' egH · dà alla Parte mia contraria. Consè~ 
guenze funeate di queste instru~i.oni à mio pregiudi,io • 
L' avvocato de' miei avversarj girndagna Mari. Cau~e, ed 
-effetti di una tal corruzione. Tentati ve di Mari per por-
tarmi ad un accomodamento. Mj man.chi_ il suo Cappellano 
Rossi. Accorte insinuazioni di questo Frate per co.nseguire 
il di lui inteoto. Mia resistenza alle sue sollicitaz.ioni. Sde-
gno di Mari alla notizia del mio rifiuto. Suoi maneggi per 
differire la relazione. Là sua lente:iza è favorita dalle so-
praggiunte ferie . Riapertura dei tribunali. Nuovi stra~ 
,tagemmi per ottenere un prolungo. Mie instanze contro si• 
mili tergiversazioni. Congrega dei Membri del Tribunale 
per ' pronunciare sull,a mia detenzione . Nomi di questi 
Membri . Eloquente discorso del Giudiee relatore a' suoi 
C c lleghi- Impressione, che fa sul lore spirito. Passano alla 
sentenza bt:nt: detenrum. Mia inquietudine, mie , agitazioni 
a tal nuova. Mio ricorso al Senato. Sentenza di questo 
per cui ordina la revisione ddla Causa . Furore dei 
Supremi all'occasione di questa sentenza. La revisione è 
affidata ad un Giudice Consultore chiamato Biale. Fama di 
questo Avvocato. Sue dimostrazioni di amicizia a Honner. 
lag. Partenza di questo p€r la Svizzera. Sue raccomanda-
zioni a Biale. Proteste di servitù, e di attaccamento fatte 
da quest• ultimo. Suo tradimento dopo la partenza di Hon .. 
l)erlag. 
Arrivo di Semonville a Genova in qualità di Amba; 
r :i 
·sciadore, -e gi~ja, Che · tale arri ro mi l'orta, Io lo in tQrm• 
· dello stnto deplorabile, in cui mi trovo . Ritnproveri, cho 
egli fa al Console sulla sua condotta a mio riguardo. Di-
spetto, che concepisce il Console di" questi rimproveri. Egli 
·•i · presenta alle lbro Eccellenze: le mette in tih:iore delle 
mie accuse presso l' Am basciadore, e per impedirmi di par• 
lare, e seri vere le itnpegna a farmi tradurre al Palazzetto. 
Successo di &Ì fatto maneggio. Sono trasportato · dalla Ma• 
la Paga al Pala-izetto. Descrizione di questo Carcere. Ritrat• 
to di un prigioniere chiamato Morena. Straordinario regime 
di quest'uomo . Impetuosità del suo naturale. Riflession•i 
u tal soggetto. Continuazione dei favori di Honncrlag pen• 
dente la di lui assenza. Abbondanza de' suoisoccorsi . Mi• 
tedio, e melanconia per il mio sog~iorn~ al Palauetto .. 




DI UN FRANCESE 
COSTRETTO J,. LITIC.lRB 
~OTTO IL GOVERNO OLIGARCHICO 
DI GENOVA 
Il passato era gta'lli«o del presente. 
Destinato sin dalla mia più tenera età al_ 
e:ommercio, ricevetti una ' educazione corri-
spondente: intrapresi ancor giovinetto dei 
lunghi viaggi: ho scorso la Francia, l' Ale-
roagna, la Ol~nda, la Svizzera ora con pro-
~pera, ed ora con avversa fortuna ; e fui 
ben sovente giuoco de' suoi capricci. Tra-
sportato da impeto giovanile, e da forte 
curiosità di vedere il mare, m'imbarcai per 
l' Isola di Corsica, ed approdai nel 1777. a 
Bastia , ove stabilii un · negozio assai van• 
taggioso in genere cli chincaglierie , e di 
gioje: lavorai per ben sett' anni a far fio-
rire sì fatt o stabilimento, e nuovi giorna-
lieri ~µccess1 coronavano le mie cure : già. 
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provavo r intima soddisfazione di p~fe_r 
·eziandio contribuire all' altrui avvanzamen-
to ; 111a per soverchia semplicità , fr,nchez-
za, e fiducia contrassi <lei rapporti commer-
ciali, che mi divennero in seguito funesti, 
·e fui vittima al fine della mala fede. Sof-
frii delle perdite così ràgguardevoli, che 
mi ridussero ad abbandonare il paese: alla 
mia partenza mi trovavo coSÌ' rovinato, 
che mancavo perfino delle risorse di prì .. 
ma necessità. 
In così deplorabile ~tato io rivolgeva 
il pensiero alla mia patria: il mio cuqre 
era trasportato per il paese di mia nasci-
ta, · e dal desiderio di rivedere il Monte J u-
:ra. Con questo disegno passai irr .Livorno . 
. Al mio arrivo colà mi portai a visitare il 
Console di Francia, che era in allora il Cit-
tadino Bertellet, l'amico dei _ Francesi in-
felici. La mia disgrazia eccitò la sua- com-
passione : egli prese per me dell' interessa-
mento, ed impiegò quanto l' umanità ha 
di dolce, e di consolante per rianimare il 
rnio abbattuto coraggio. Volle, che io , for-
massi un nuovo stabilimento pressò di lui; 
ma oime 1 allo:ra un vero Francese era . ri-
serbato in tutta Italia alla proscrizione. 
Frattanto io entrai nelle mire del benefico 
:Bertellet: intrapresi delle manifatture : al-
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cuni piccoli soccorsi ricevuti dalla mia fami-
glia mi ajutarono in queata impresa: mi 
viddi €Ziandio in caso di poter incoraggire 
altri fabb1~icanti Francesi . Le mie speranze 
co~inciavano a rinascere ,: io mi considera-
vo già vicino - al momento di poter deco .. 
rosamente ricomparire nèl commercio , allor-
che vidi di nuovo svanire i miei pro?;etti • 
Un viaggio , che feci a Genova nel 
1787. fu la sorgente delle mie nuove disgra-
zie. Da quest' epoca incominciano le ves-
sazioni, e le ingiustizie, eh' ebbi a soffrire 
in questo paese. Io avevo in questa Città 
degli amici, e dei corrispondenti, e veni-
vo appunto a consultarli intorno i mezzi 
di continuare il mio stabilimento di Livor-
no : Ma che! l' esperienza non mi _, aveva 
·ancora reso abbastanza cauto, e divenni un' 
altra volta il bersaglio della perfidia, e 
dell' iniquità. Volle il destino, che io m' in-
dirizzassi ad un certo Giuseppe Gruè nati-
vo di T_olone, e stabilito da qualche anno 
in Genova. Quest' uomo pareva godere di 
una buona estimazione. La probità, l' in-
1 genuità, e la pietà sembravano dipinte sul 
di lui volto; ma l'ingiustizia, la furberia, 
e la scelleratezza stavano nel fondo del di 
lui cuore, e quélla stessa sua ipocrisia ne 
era un indizio: egli non affettava onoratez-
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,:a che per ingannare più francamenfe. L' a€-
coglimento, eh' esso mi feee, m' inspirò del~ 
la confidenza: io credetti poter contare so~ 
pra un mio Connazionale. Dopo qualche 
giorno il furbo mi propone di fare se~o lui 
un viaggio nella Svizzera dandomi destra~ 
mente a credere, eh' egli portava s~o dei 
fondi sufficienti onde fare per me colà del-
le compre vantaggiose in mossoline, ed in- · 
diane, con che rimettere i miei affari. P.ene~ 
trato da questa marca di benevolenza ab-
braccio l'occasione, ed accetto l'offerta. La 
ragione , che mi v.i d.et€rminava , era sem ... 
pliciissima: io avevo del credito presso al"'. 
cuni onesti negozianti Svizzeri; non vi vo-/ 
leva di più; il traditore non l' ignorava, e 
questo fu il motivo , che lo portò a pro"'. 
porn1i: quel viaggio: il suo disegno era d' in""". 
gannare gli Svizzeri, e me ancora. 
N ef partire. da Genova Gru è mi fece 
credere, che era provvisto di una ventina ' 
di: mila lire, consistenti in lettere di cam•• 
hio , che attendeva cl al1' una él-11' altra piaze 
za : niente però era più fals o di questo, ed 
era, un mero ritrovato da truffatore. Frat-
tanto il nostro soggiorno nella Svizzera dive.-
niva sempre più dispendioso : il denaro., 
che fi11geva di aspettare, non arrivava mai. 
Inquieto di tale contrattempo impegno col .. 
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1a più buona fede del mondo gli a_!llici Sviz-
zeri a confidargli le loro mercanzie. Essì 
creduli al par di me accondiscendono alle 
mie domande, e consegnano sotto la mia 
risponsabilità ijuanto ·io avea loro richiesto. 
Di rit~rno a Genova, dopo tre mesi di 
assenza, non ho altra maggior premura, che 
di ritrovare la casa del perfido mio com pa• 
gno di viaggiò per sapere, se aveva ricev uto 
per mio ·conto dei ballo t ti di mercanzie con 
quelli di Gruè . _La moglie , i comessi, eh' 
eran tutti d' intelligenza col principale, mi 
assicurano di un tuono il più affermativo , 
che nulla si era ricevuto nè per il mi o, nè 
per il loro pr9prio conto . Io ripassava ogni 
giorno ad informarmi di que' ballotti, e 
sempre mi si dava la stessa risposta. Stupi-
to al sommo di un tale ritardo io non sa-
pevo a cosa attribuirne la cagione. Lento 
sempre a portare i miei giudizj sopra gli 
uomini, amando pensarne sempre favore-
volmente, allontano dalla mente anche il 
menomo sospetto di mala fed e , e scelgo 
piuttosto di scrivere ai miei corrispondenti 
Svizzeri pregandoli a soll-:::cita-re la concer-
tata spedizione, facendo l oro sentire , che 
stavo in_ Genova in aspettativa della lor -'.> 
rispos ta , e che non ritornerei a Li vorno pri, 






Nel mentre attendevo questa risposf!, 
oppure r arrivo delle merci, , penso di ap .. 
profittare dell' intervallo. Eranii giunto a 
notizia, che, in S. Remo si ritrovava uno 
.de' miei · an ticl1i creditori, il guale· in tem~ 
J>O del mio stabilimento a Bastia mi aveva 
rovinato con una considerevole esplettazio-
;ne, e mi risolvetti di andarlo a ritrovare. 
Io ero appena fuori del porto quando 
mi perviene T improvvisa novella di una 
dolosa bancarotta per parte di Gruè, e mi 
colpisce a guisa di µn fulmine. Mi affretto 
per ritornare da lui, ed alla Bordighera mi 
viene rimessa una sua lettera. L' apro im-
paziente , e con a.vidità ne percorro le no-
te: ecco il senso , eh' essa racchiude: 
Genoça 19 Cennajo 1.788. 
Ami<:o, e Compagno di viaggio. · 
Io mi ritrovo alla disperazione, e co• 
perto di çergogna nell' annunziarçi., che il 
giorno dopo- la çoflra partenza non potendo 
più far onore ai diçerfi pagamenti; che mi 
.scadeçano da un momento alt altro: non 
de alle cambiali-, che mi aflringeçano da 
tutte le parti, sono Jlat_o obbligato a fare una 
Ultti<;a figura, e ritirarmi jn Chiesa comtl 
19 fallito. n mio più grande rincrescimento fl 
è quello di avere compromejfo un {!;eneroso 
amico çoflro pari . Voi saprete, che già pri-
ma della çoflra partf'nza io avevo ricevuto 
tutti i balfot6 che i vojlri amici della Svizzera 
avevano !pedito al mio indirizzo, quélli so .. 
no -rimasti in depofito nella mia Casa. Ne* 
miei urgenti bisor/ni, senza prevenirvene, 
io gli ho ipotecàti, e fi ritrow.zno per con-
seguenza e ~· mprefi nel mio .fallimento. Ma, 
mio caro Amico , io farò in modo , tostochè 
li miei affari saranno . riaginstati., di ren-
derçene conto. Vi av()erto intanto di non 
far()Ì vedere per ora in Geno va , pcrchè sa ... 
reste perseguitato · dai cnditori., come se i 
ballotti , che erano a vostra insaputa in 
depofito nel mio maga:.c,zino., /1_;./fero a vo ... 
stra dispoftzione. Non inquietatevi., ve ne 
prego, di questo accidente, che non avrà 
per voi alcuna funesta conseguenza. Gra-
dite i miei saluti, e le riproteste di mia 
amicizia. 
Sottoscritto Gruè. 
Appena terminata la lettura di quel fo .. 
~lio io resto attonito, im,nobile , etl op• 
presso: l' agitato mio spirito è in totale di-
sordine: ignoro quanto temp9 io mi sia ri--
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•roasto in tale stato , ma ritornato finalmen~ 
'te · in me stesso, la prima impressione, che 
l'isentii, fu un sentimento di onor Non 
perdo neppur un 
I 
instante : corro affannato 
.a ritrovare l' ~nfaµie nel suo vergognoso 
_asilo --- Scellerato , jo prendo a iirgli con 
-isdegno , così tu ti burli della probità , ani-
ma del commercio? A. q u esr,o modo tu mi 
tratti? E' qµe sta la mercede della mi.a con-
~d enza, de' miei s.ervigj? Egli e questo il pro• 
.cedere da oues to negozi.ante? ·che! jn tale 
g u isa so~to la maschera dell' ipocrisia t·u. 
trami la perdita de' tuoi Amici? T:u sagrifichi 
p. un vile interesse l'onore, la buonà fede? 
Mostro! _a1meno gli effetti della tua scelle~ 
r aggine si facessero sentire a me soJo ; fossi 
io sq lo · 1, t;J,nicq ·avvolto nel tuo fallimen-
t o ; ma i miei l ea li ~mid , que' 2;erierosi 
.Svizzeri , v.erso de' quali ho impegnata la 
-µiia parola , che hanno contato ~opra c1i me, 
çhe mi hanno affidate le loro merci sulla 
semplice mia lealtà, come riceveran~10 essi 
]e mie proteste? Con qual occhio mi ri-
g u ar <l .eranno ? Cosa a· vèrrà mai il commer-
cio, se ne viene sbandita la buona fede ? 
E poi p.ebb,ono forse li -miei corrispondenti 
~sscre le vittime della tua ingiustizia , e 
della loro generosità ? Avrò io in oggi éJ. 




e~nta ? No , ìnfarì1e; io li vendicherò: niert· 
vado a portare il tuo delitto avanti il sant 
tuario della giustizia: ad implorare contra" 
di te tutta la severità delle leggi. 
L' ipocrìta Gtuè confuso, pallido, co.-. 
gli occhi bassi = Sventurato eh' io sono, 
» mi risponde; io ero ben lontano dall' iri .. ' 
" gannarvi: io ero ben intenzionato di ri-· 
tt mettervi i vostri ballotti tostochè foro .. · 
,, no arrivati; ma perseguitato da' miei cred 
,~ di tori, oppresso dalle cambiali, ed impos;..;-
n sibilitato a soddisfare verun debito, io fuì 
tJ costretto à. dichiararmi fallito . Le vostre 
" merci sono disgraziatamentè co.mprese nef 
,t mio fallimento, e riguardate come parte 
~, del mio avere . Ma, mio caro Bouil-, 
~, lod , tostochè i miei affari saranno siate· 
,, mati , io vi restituirò i vostri ballotti~ 
,, od il loro . giusto valore. Credetemì : voi 
,; niente perderete, io ve lo giuro. Abbia-' 
,; te pietà di un disgraziato, che vi ingan-
,; nò senza volerlo,, A tale parlata io nul-
la replico : l'indignazione, la commiserazio-' 
ne sottentrando l' una alr altra nello stes--
so instante non mi permettono di parlare :' 
io mi ritiro, e credo di dover aspettare; 
che fosse ristabilita la calma del mi.o spi0 • 
1:ito agitato. 
_ Jn mezzo a Negozianti onorati , e eo~-
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mendabili per le loro v irtù , ~i t~ovano in 
Genova d egli uomini venduti all'iniquità, 
che traffican o vergcgnosamente la buona fe-
de, che non vivono se non di frodi, di fal-
limenti , e di rapine. Di questo numero era 
un cer to Em anuele Costa _n ativo di Chia-
vari, l uogo distante da Gen ova 25. miglia, 
esercitato in tu rte ]e tru fferie, ferin o appog-
gio di tu tti i bancarro t tier i dolosi, ingras-
sato dell<} spoglie dei sventurati , intimo 
arnie.:> ' { complice di e ruè ' çon cm Sl ~ra 
secretamente associato. 
Un giorno dopo -!fermi dato in preda 
a tristi r iflessi sul mio fiato , do po di ave-
re maturamente esaminato il parti to. a scie-
gliere·, va<lo di_ nuovo a ritrovare 'il Gruè. 
E gli si ritrovava col degno suo · amic'O Co-
sta, e la mia ruina era appunto l'oggetto, 
di cu'Ì si occupavano insieme ~, Amico, 
,., prende a d irmi Gruè, io son ben con-
;, tento , ch,e giungiate in quefla circofian-
;1, za : si tratta fra di noi del voflro interes-
" se : noi concertiamo i mezzi onde tirarvi 
.,, da l cattivo passo , in cui vi ha spinto il 
» mio disgrazia to affare , e troviamo, che 
" non ve ne ha che un s.olo; e qucil:o si 
j' è , che voi entriate a parte del fallimen-
" to, eh' iò vengo di pu bblicare: bisogna 
,., percio, che voi · dichiariate ipotecati, 6l 
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~ non già come in deposito , li vostri hal~ 
;t lotti, e che vi facciate collocare nella 
., massa de' creditori. Io rispondo del buon 
t• successo dell' intrapresa, e vi do per cau~ 
o zione quefio amico quì presente ; egli è 
,, onefi' uomo, e ricco: quefia prnposizione è 
;, tutta a vofiro vantaggio : non bilanciate 
» ad accettarla : N Qlll ve ne ritenga il ti--
" more <li essere . perseguitato dai vostri 
" corrispondenti Svizzeri : vi sarà facile di 
» sottrarvi alle loro ricerche : voi abbando-
;., nerete Genova, e vi ritirerete a Nizza, 
» dove sarete in sicuro . Io vengJ a me., 
w glio ancora provarvi l' attaccamento, che 
» ho per voi, avvertendovi del peri e o lo, che 
t, vi sovrasta. Un negoziante Svizze o, fra ... 
~ bilito in quefia Città da quaranta anni iu 
" quà, è incaricato di procura contro di 
,, voi per parte di diversi corrispondenti 
,, suoi compatrioti, e particolarmente dei 
,, Sigg. Fratelli Baviers domiciliati a Coire 
,, nei Grigioni. Honnerhg è il di lui no..-
.,, me: egli vi attaccherà vigorosamente in 
,, giudicio : io temo pure, che vi faccia 
0 , carcerare, petchè· è aufiero: cr"edetemi, 
.ll' voi non potete prendere miglior partito; 
i, che <li entrare nelle nofire· viste. ,, . 
Questa proposizione mi fa orrore, e ri.r 
veglia tutto il mio sdegno. L'intimo sen ... · 
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so si solleva in me contro r ingiuflizia :- iò 
fremo all'idea di divenire un iniquo, un 
ing~nnatore colla mia acquiescenza a sì fat· 
· to raggiro. No, io loro diffi con traaport<>' 
no, giammai io transigerò con voi, giam-
mai io violerò la mia promessa: ~r impe• 
g ni, che ho contratti sono sacri, e li man-
terrò. No, giammai io sarò il complice di 
un bancarottiere doloso . Ah, ,conosco eh! 
sono .sventurato, che la fortuna mi perse ... 
guita; ritorno ancora sotto i s~oi colpi, 
ma l'avversità non abbatte~·à mai il mio 
coraggio: io saprò, all' occorrenza, morire; 
ma vi replico , che non discenderò mai a 
transazione con yoi. Si può carcerarmi, mi. 
si può tutto togliere eccetto .il mio inalte-
rabile amore della giustizia. Tutto ciò, che 
mi ave te proposto è ingiusto : sarebbe un 
delitto l'adottarlo : non vedo, che una 
sol cosa : bisogna, che i miei ballotti siano 
restituiti, e che i miei corrispondenti Sv1zc 
2~ri sieno appieno soddisfatti . Ecco la mia 
irrevocabile volontà. : io non <le-siste1·ò giam- · 
mai da questa risoluzione. 
Dopo .di aver loro così parlato io li 
lascio, e mi ritiro. Tutta r indegnità del ... 
la loro condotta mi si affaccia alla mente: 
essi mi divengono odiosi: io non vedo più 
in effi che dei scellerati, che non meritano 
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alcun riguardo. Nè la dolcezza, nè le mi"' 
naccie avevano potuto ricondurli sul buon 
sentiero: io ben vedeva di nulla poter dai 
medesimi con tali mez7j ottenere. 
Frattanto era piuc..:chè vero , che esiste--
va una procura contro di me, e ne ero al .. 
l'instante prevenuto. Ben lungi dall'evita--
re colui, che n • era incaricato , mi deter-
minai di andarlo a trovare. L'innocente 
comparisce <l'a per tutto con aria serena , 
tranquilla, e piena di confidenza; in questa 
guisa io mi presentai davanti Honnerlag. 
Honnerlag è uno de' primi Negozianti 
Svizzeri in Genova; il di lui aspetto ispira 
benevolenza. La probità, e la giustizia so ... 
· no dipinte · sul suo volto, e scolpite nel 
fondo del di lui cuore: egli è pieno di dol-
cezza, e di affabilità. Signore, io gli diffi, 
uno sventurato ne~oziante a voi si presen• 
ta : egli è quello fresso , contro di cui siete 
munito di potere dai voi1ri amici, li fratelli 
Baviers, per il fatto de' ballotti, che voi 
gli consegnai1e per parte loro. Il fallimen.-
to doloso di Gruè non vi è ignoto : forse 
vi hanno persuaso, eh' io ne sia complice. 
Il mio viaggio con lui nella Svizzera; la cau--
zione, che ho passata coi Negozianti di 
quel -Paese per la conse.gna delle loro mer .. 
t:i a Gruè, possono aver somminiilrati de.i 
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séspet~i in odio mio; v1 e, il èonfessc;; 
qualche apparenza di complicità dal mio 
•canto; ma, Signore, voi siete giusto; voi 
non mi giudicherete senza ascoltarmi : pren .. 
dete, leggete la mia corrispondenza con 
Gruè, e particolarmente la lettera, eh' ~gli 
mi scrisse all'occasione del suo fallimento: 
eccovi tutto quanto posso es•ibire per dis-
sipar questi sospetti: eccovi tutta la mia 
ri~posta. Se la testimonianza del mio cuo ... 
re non basta; se vi è necessario di assicu-
rarvi della mia pers~na per salvare gl' in-
teressi de' vofiri cari Compatrioti, ed im-
pedire, che siano là vittima della frode di 
Gru è, e Coila, io mi con{lituisco vofiro 
prigioniero. Voi pot~te da queffo momento 
disporre della mia persona, e della mia 
libertà. 
Honnerlag sorpre~o dalla mia franchezza 
mi guarda con tenerezza ,, Bravo firaniero, 
,, mi risponde, la vofira sincerità, la probità 
,, voilra, e la vostra integrità mi intereffano. 
,, Il paff o, che ve~ite di fare, perora in fa .. 
,, vor v~:firo . Io non iscorgo dalla vofira CO .. 
,, rispondenza che un uomo indegnamente 
e,, inganna~o , indegnamente tradito . La vo-
.,,, stra condotta coi vostri nemici mi afficura 
,, della purità delle vostre intenzioni. Mio · 





,, lice. oppreffo, e l' inimico dichiarato degli 
,, uomini ingiufii, ed ingannatori. Contate 
,, pure sul mio appoggio . Lungi dal perse .. 
,, ~uitarvi con rigore, come ne ho la penos 
,, commiffione da miei amici, vado anzi ad. 
,, informarli in questo punto della vostra 
,, innocenza: voglio a-nzi impegnarli a f~vor 
,, vofiro . ,, 
Queste dolci parole, l'interesse, che 
prendeva il giusto Honnerlag alla mia cau-
sa, versano nel mio cuore la consolazione, · 
la gioja, e la speranza. Io mi prometto da 
questo instante i più favorevoli successi in 
questo affare. Succede ancora, acl accrescere 
la mia fiducia, la risposta dei negozianti 
Svizzeri al Signor Honnerlag . Quelli invi-
tavano generosamente il loro compatriota a 
dichiararsi altamente in mio favore, a co-
stringere Gruè con tutti li mrzzi, eh' era-
no in suo potere, e restituirmi le mie mer-· 
canzie, e protestavano, che nulla anch' efii 
:risparmierebbero per secondare l' intrapresa. 
L'intervento ,del generoso Honnerlag, 
· l'aderenza dei frateHi Baviers, il concorso 
degli uni, e degli altri al trionfo della 
più bella delle cause, e specialmente l' evi-
denza di questa causa in se medesima, 
tutto sembrava promettere . un pronto ter-
mine, ed un esito felice a questo affare. E 
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11e 1 vero qu·a1 ca usa più sein p lice ' piu 
chiara, e più giusta fu mai portata avanti 
alcun tribunale? Di che in somma poi si 
trattava ? Della rimessa per mio conto di 
tre ballotti di fazzoletti per parte dei fra-
telli Baviers indirizzati a Gruè. Cos' ·altro 
era quest' indirizzo , se non un deposito 
confidato a Gruè? Come mai sotto questo 
aspetto potevano li sudclétti ballotti far 
parte del di lui . doloso fallimento~ Come 
mai si sono potuti supporre ipotecati men~ 
tre dalla mia corrispondenza con Gruè ri ... 
~ultava evidentemente, che io nulla i:nai gli 
aveva venduto; ed in questo caso come 
mai poteva io efTere riputato creditore? Su 
quale fondamento avrebbe Gruè proposto 
una perdita del 97. per cento ? E<::co tutto 
il fondo · dell' affare . Chi crederà adesso ,. 
che un diritto così semplice, così chiaro 
abbia potuto . essere contestato in una re.,.. 
pubblica, e produrre delle cavillazioni, 
che hanno durato sette anni iutieri? Chi, 
potrà persuadersi, che siasi detenuto nelle 
prigioni di Genova un Francese, le di cui: 
Ticlamazioni erano cotanto 
I 
giuste, e legit-
time? Tale fu nondimeno la corrutela del 
Governo , Genovese, che lungi dal fargli 
rendere quella giustizia , a cui aveva tan .. 
to diritto , tollerò all' opposto, eh' egl~ foi,. · 
2q 
ee strascinato dall' -uno all' altro tribunale; 
, da una prigione all'altra per lo spazio pres-
socchè d' otto anni . 
O Governo , Governo ! bada bene : 
l' ingiustizia trae seco la rovina <legl' impe .. 
xi; la schiavitù travaglia i popoli: l' indi• 
pendenza 1 usinga i loro cuori ; stanchi al 
fine del pesante giogo non tarderanno a 
scuoterlo . La Francia ha testè dato un 
grand' esempio all'Universo. Trema: tu de• 
clini a gran pa~so: la tua rovina si appres• 
~a, e l' ora sta per suonare, in cui si dirà: 
Quell' i.ni.quo Governo più non esiste . Schi-
va mentre il puoi la tempesta, che ti so. 
vrasta: Abbraccia la giustizia: ella sola 
può salvarti. Ma io m' accorgo , che mi al-
lontano dal mio soggetto, ed abuso della 
indulgenza dei leggitori. Ripigliamo per-
tanto il filo ; osserviamo per quali . strade 
si è pe-rvenuto ad oscurare ul\ dritto così 
semplice, e così chiaro: in qual guisa lo 
hanno .~ntricato i ca villi, le rubriche, le 
furberie , i maneggi , la menzogna , e la 
corrute .a. Che tuttociò ben ponderato si a 
un- nuovo riscontro della giustizia della 
mia causa, e serva a coprir di vergogna 
gli autori delle mie sciagure, e di gloria 
~ miei generosi difensori. 
L~ prim~ misura dd mio protetto1·e 
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Honnerlag fu di convocarè un'assemblea di 
tutti i . deputati de' creditori di Grnè; ma 
quella non produsse l'effetto, che se ne 
doveva aspettare. La più parte di que' de-
putati non erano meno birbanti, che Gruè 
stesso ; pareva, che si fossero concertati as-
sieme per ingannare gli assenti. Mi con-
venne adunq~e cedere il campo da quella 
parte. Tale esperimento però ebbe un altro 
.eifetto. Spaventati li miei nemici della pro-
tezione, che mi accorda va Honnerlag, e de 1 
di lui credito presso gli · Uomini giusti, 
che i cattivi temono sempre , mi fecero fa. 
re delle secrete offerte. Già mi proponeva-
no 12.00. lire sulle mie pretensioni rile-
vanti circa 20. mila franchi. Un'offerta co-
sì bizarra, ed ardita giunse all'orecchio cli 
Honnerlag, e finì di convincerlo della giu- · 
stizia dei miei ' richia~i , e della scellera-
tezza- de' miei avversarj . D.a quel giorno 
egli si dichiarò deòsamente, e mi confermò 
1a promessa, che mi aveva data di secon-
dare la mia procedura. 
Frattanto le mie risorsè diminuivano: 
il mio soggjorno mi diveniva rninoso : io 
rappresentava di già il funesto spettacolo 
dell' indige1 za ; ed i miei nemici si faceva-
no sempre più infl ssibili, ed intrattabili : 
ssi -~igettavano con disprezzo le mie pres• 
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•santi sollecitazioni, e suffocavano nel loro 
cuore ogni sentimento , di equità. Nulla mi 
riusciva ottenerne : le mie doglianze , le 
mie rimostranze erano inutili : mi yidi 
forzato a venire persino .alle minar::de. L' in-
tima convizione della bontà della mia cau-
sa: la caparbieria de' miei avversarj nel ri-
fiutarmi la restituzione delle mie mercan-
zie , e più di tutto ciò r interesse de' miei 
bravi corrispondenti, del quale io doveva 
essere geloso, rendevano se non legittimo, 
almeno scusabile qriest' ultimo -spediente;, 
a cui tanti motivi mi spronavano. Per un 
resto d'impetuosità giovenile io mi traspor-
tai caldamente contro Gruè, e Costa: io 
feci loro Je più terribili minaccie, ma ne 
chiamo il Cielo in testimonio, il çuore di ... 
s~pprovav:i ciò, che la. hoGca proferiva : la 
mia intenzione era unicamente di intimi ir1i. 
Il malvaggio sa tirar partito da tutrn, 
tutto fa servire a suoi empj d·isegni. Gru è, 
-e Costa profittano avidamente di questa oc.-
casione per disfarsi di me, o costringermi 
ad un vile acèomodamento. Essi guadagnano 
due falsi testimonj ( non era punto difficile 
di trovarne in Genova), li conducono se• 
co loro da van ti il terribile tribu . ale de-
gl' Inquisitori di Stato: là mi denunziaqo 
per un vagabondo, per un uomo pericolQ!" 
~~ 
~o, per un assassino col pugnale continua• 
mente alla mano, e le tasche piene di pisto• 
le , come insidiatore sopra tutto della vita 
di Gruè, ed in cerca giorno , e notte di 
ucciderlo. 
Io vengo chiamato davanti questo · tri-
bunale, che pochi anni sono poteva con ... 
dannare un accusato alle galere senza nem-
meno averlo inteso: fortunamente vi pre-
siedeva in allora un Giudice incorrotto il 
Signor Gio: Batista Grimaldi , esperto co-
noscitore degli uomini, che leggevali in 
fondo al · cuore, e ne penetrava i sentimen-
ti per mezzo dei loro discorsi , dei loro 
s~uardi, e dei loro gesti. Io comparisco 
a lui innanzi fra mezzo ai miei quattro 
I 
denunziatori : mi si legge la mja accusa . 
. ,, Cosa avete a rispondere a tutto ciò? mi 
dice il Giudice. Io stavo per ispiegarmi, 
per esporre tutte le mie diff~renze con Gruè, 
e Costa, rimontandone sino alla prima ori ... 
gine per istruirlo di tutto, quand'egli d'un 
tuono grave, e d' un' aria placida prese a 
dirmi,, Infelice straniero, io sono piena-
,, mente informato delle vostre disgrazie ; 
,, so che siete il bersaglio dell' intrigo, e· 
,, della male!- fede; tq tto conosco ; ma, mio 
,, caro, non conviene lasciarvi così furio .... 
!'' same~te trasportare alle mmaçc1e? li tra~ 
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,, sporti, e le mmacc1e lungi dall' avvan-
" taggiare la vostra ca usa , la pregiudi-
,., cheranno piuttosto : ricorrete ai nostri 
,, tribunali, che a voi sono aperti come a 
,, tutto il mondo; là vi conviene implor~r 
,, giustizia. Io riguardo come non avvenu-
" ta la denunzia qui portata: voi mi sem-
" brate tutt' altro , che un omicida . Mi re-
" stringo ad esigere da Voi, che non fa-
;, rete più uso delle minaccie contro i vo.:.. 
,, stri avversarj. ,, Eccellenza, io gli rispon ... 
do, ve l,o prometto , e ve lo gil ro : io se-
gnerò, se abbisogna, questo giuramento col 
mio sangue. 
Li miei denunziatori volevano riclama-
re contro quest' atto di moderazione ,, Ec-
cellenza, essi ripigliarono, u 1a s ntenza 
,, così dolce non mette la nostra vira in 
,, sicurezza , nè vi è alcuna garanzia di 
,, questo giuramento .... Ritiratevi, che altri-
" menti voi altri piuttosto farò carcerare ,, 
replicò allora quel degno Magistrato. 
La giustiza , che mi aveva resa il vir-
tuoso Grimaldi, me ne fece sperare altret-
tanta dagli altri tribunali : io più non di .. 
sperai di ritrovare finalmente un termine 
alle mie 1 unghe riclamazioni : io cominciai 
dunque a correre da un procuratore all' al-. 
tro, dall' uno all' altro avvocato 9 e dal • 
3-
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. µno all'altro notajo ( questa razza non ìscar-
s_eggia certamente nella Repubblica di Ge-
nova, e vi è non- m~no venal~ , e merce-
,J1aria che nei governi teocratici , e monar-
.chici ). Nessuno fra que' -Signori si curava 
:<li abbracciar la mia Causa , sia eh' ella fos-
t1e troppo giusta, e troppo chiara, sia eh' io 
pon volevo comprare la loro eloquenza a 
"torza d'oro, e cl' argento. Un solo fra tan~ 
ti si degnò darm_i 1m avviso ,, Per proce,:o 
,, .dere in regola , mi disse, conviene, che 
,, t anto voi, quanto il vostro avversario , 
,, siccome Francesi amen due , vi portiate 
,, d al Console della vostra Nazione·. D' avan-
,, ti a lui devesi iniziare il processo. ,, 
.Questo sentimento non fu disapprovato da 
:flonnerlag medesimo ! 
Vado immediatamente a ritrovare il Con-
sole- di Francia in compagnia del mio Av-, 
versario. Il Signor Raulin era uno di que-
gli Uomini dispregevoli, che stimano le so-
'ie r icchezze; l' apimo vile, e· ristretto de' 
quali non ha alcun sentimento , o caratte-
xe; che jncapaci di applicazione nulla ve-
dono dft se medesimi; uno di que' Giudi-
ci in spmma, che vendono la giustizia. Il 
suo accoglim ento, come quello delle perso-
"!le del gr~n mondo , senza essere :fiero non 
fa punto affabile. Dopo, ayt:rmi inteso, µ1· 
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risp.onde,, La vosfra .causa è giùsta ·, la pren-
" derò in considerazione , e procurerò di 
,, sbrigarla il più presto possibile . ,, 
Gruè, e Costa domandarono una udienza 
,, particolare ,, .Sig. Console, dissegli l' astu ... 
,, to ~ e per"fìdo G ruè, quel Francese, che 
,, avete qui veduto, è un negoziante rovi~ 
,, nato, un intrigante, che si spaccia per 
,, un uomo pieno di sentime~ti , che af• 
,, fetta giustizia , probità , ed • integrità; 
;, abbastanza fiero per rifiutare una som-
,, Ìna, di cui tiene estremo bisogno p r 
,, sussistere, fondato, egli è vero, in qu al• 
,, che pretesa verso di me ~ m a n ello sta. 
,, to di fallimento, in cui io mi ritrovo ,. 
,, io non debbo tener conto a lui non più 
,, che agli altri creditori, oltre del tre per 
,, cento . Signore, p r vostra propria quie-
" te sbrigatevi di quest' uomo , perchè al-
,, trimenti verrà ogni giorno ad importu-
,, narvi , ad annojarvi, a rompervi il capo 
,, colla storia delle sue pretese r ag;oni. 
,, Vi ha di più: voi mi siete debitore de ~ 
,, la somma di 900. lire per fettuccie prov-
,, viste a Madama, vostra Signora Co ns01~-
" te, ebben~ , scacciate quell' importuno , 
,, che io vi rimetto tutto il mio c redi,4 
+> to.,, 
Una- offerta di tal natura non. fece pun .. 
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to arrossire il Console. Fin qùì non vi ~, 
gran .. cosa di sorprendente. Le a,n'.ime _ -vili 
'non si p.hbassano commettendo delle basse~:-
~e : non vi è igi10minia per colui, che non 
h~ elevazione di sentimento . Io n on t ardai 
_;mqltQ ad accorgermi d_egli effetti dell' infri'-
go, e çlellfl corruz~orl,e . La seco:,:ida confe-
·:renzé.!- çol Console confermò le mie conge~:-
tµre , , Voi voléte litigare, mi _disse, voi ave-
'' te tortQ . A G~nova j_ prpcessi si terminano 
J, lentamente, le spese divengono enormi, e 
.,, finiscono sempre per consumare i capita-_ 
,, li: credeterpi , prestatevi ~d un accomo ... 
,, damento b~nchè modico , voi farete mol-
1, to meglio, che di ostinarvi a prend~rvela 
, , _cqn a vversarj potenti. La vostra Causa, 
,~ _corp.upque giusta possa essere , è nondi-
,, meno suscettibile di difficoltà , le quali 
,, ingrosser~nn9 ancora di più allorché 4 
1, e~urerà nelle necesarie spiegazioni . ,, 
Poso soddisfatto di questa risposta men. 
yaqo éJ. ritrovai·e il rnio caro Honnerlag: 
fo de po:ìÌto nel di hii cuoré sensibil~ i miei 
timori sulle intenzioni del Console, e sopra 
le funeste conseguenze della vena1ità. Il 
µiio éltnico, le di cui moltiplici oécupazio""! 
ni non gli permettevano di dare a questo 
pffare tutta l' attività, che avrebbe desjde,. 
pt(? '. ~i re1:;crin~e acl esortarmi al coraggiq ~ 
~i 
l?hì la fòrtuna d persègui'ta; ègli mi dis,..; 
ie , più rioi dobbiamo armarcì c.hcosfanza i> 
e fermezza. Oimè ! io àveva pitr bisogno di 
soccotsi che <lì pre·cètti : io trovàì ciò• non 
ostante una specie di consolazione in qu ésti 
precetti , perchè mi vei1ivano dall'amicizia_, 
I miei nemici non ignoravano, chè mi 
mancassero le cose le più necessarie alla 
v-ita. Essi vedeano con iih secreto piacete,, 
che i miei bisogtii crescevano di giorna 
in giorno, e che iò sarei rimafl6 abbandd.: 
nato a_ me medesimo , e forzato ad un a:c~ 
comodam.ento. La loro rabbia aumentava: 
in ragione delle mie disgrazie: eolle~ad colla: 
fortuna a perseguitarmi fanno di tutto on-
de accelerare la mia rovina. Stratagemmi, 
complotti, seduzioni, menzogne , nullà si 
tralascia. Il punto essenziale è di cofirin.:;; 
germi ad abbandonar Genova, e sb.1:razzarsi 
così d' un importuno ; 
Per arrivare al loro intento si indiriz.1 
zano ad un Giudice' chiamato ·in Génova 
il Pretore Urbano. ,, Noi vogliamo·; gli 
dicono , mettere una handa di sbirri diè.: 
~, 
;, tto un c~rto Francese chiamato· Bouillòd 
,, per ispaventarlo· come perseguitate, d·a 
suoi creditori. Dateci un ordine del s·ucf 
,~ 
arrel1o , eccovi dei titoli , ed allora eod ;, b 
J, aarà obbligato a fuggire . ,, 
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Accordata fu loro sì fatta doma11da • 
Coll' oro tutto si ottiene .. Coll' oro Giove 
corruppe 1e guardie -di . Danae . Gruè , e 
CoHa senza esser.e -così possenti, c.ome quel 
Dio , potevano ben del pari corromp_ere 
delle persone almeno altrettanto corruttibi .. 
li quanto li guardiani della Torre di Da• 
nae. Io mi vidi adunque perseguitato dai 
sbirri, ed og-ni giorno assalito da quella 
,canaglia, che non aveva nemm·eno ordine 
di catturarmi. Stanco intanto della per-
secuiz;ione dei Satelliti della polizia Genq. 
vese, annojato dal refl:are sempre in guar-
dia, temendo di cadere ad ogni infrante 
nelle loro mani , determinai di . ritirarmi in. 
un Convento de' Trinitarj situato alla por-
ta di S. Tommaso, verso S. Pier d' Arena . 
Se non ritrovai colà dell' ajuto, vi ritro-
vai almeno un asilo. 
Così giacendo in fondo ad una specie 
d" cella , ' immerso in una profonda tri-
:fiezza , mi posi a riflettere sulla mia si• 
tuazione. Il sentimento , che in quel mo-
m ento mi dominava,. mi fece dire tra me. 
flesso con una sorta di soddisfazione ·: Che 
fo io q uì ? ... per qual motivo io mi ci 
trovo ? . ·. Egli è forse un assassinamento, 
un omicidio , un furto che mi hanno oh-
.btgato a rifogiarmivi? ... Egli è · forse. 
g · 
, ' . ' g 
pèr isfuggire il rigoré delle leggi? Forse uii 
vile interesse , o la sete delle ricchezze? 
Oppure il basso 'am@r proprio mi toglie la 
libertà impedindomi di aderire alle offer~e ~ 
che mi vengono fatte? No, senza dubbio , 
nulla di tutto ciò -: egli è l' infless1bilitài 
della gi uilizia , la san ti tà de Ue 111ìe pro.; 
messe verso i miei bravi corrispondenti: è' 
la speranza di far trionfare la mia causa., 
che è la loro. Tranquillo di mia coscieu.; 
za cosa mi mancherebbe per essere felice· 
$e potessi provvedere a' miei · fisici bisogni ! 
lo rivolgeva i miei riflessi verso queft' og., 
getto allorchè venne un Relig~os·o ad a v-
visarmi, , che ero chiamato al parlatorio , 
Sorgo all' infrante, e vi accorro· malgra .. 
do una ferita, ~che avevo alla coscia: io 
veggo un' amabil donna , di rango di!l:in.r 
to , açcompagnaia da un suo figlio- giovi..: 
netto, e da una sua tenera figlia . Il di 
lei contegno aveva del macfioso : il suo 
volto, i suoi oechi spiravano bontà, e dol.: 
cezza. ,, Sventurato Francese, ella mi disse· 
,, d' un tuono, che penetrò il cuore, mi 
,, son not·e le voilre disgrazie . Madama 
,, :Massa mia parente; che mi h:i ìndicatd 
.,, il luogo della vo!l:ra dimora, mi ha pure· 
1. nformatà delle crudeli persecuzioni~ che· ;, 
vi fanno soffrire i voftri m~mici. Sono fto 
t, 
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macata, che un Mons1eur .au 1n, un on-,,. 
,, sole Francese, che dovrebbe opporsi a tanti 
" 
orrori , ·]i favorisca. Non inquietatevi 
,, però, mio caro, per la scandalosa pro., 
, tezione, eh' egli accor<la ài vofiri avver~ ,
o; sarj. Io lo conosco , lo vedo soventi , 
,, me la passo ~ssai bene colla di lui mo-
" glie: vado di qnefto passo a ritrovarlo: 
o·li parlerò del vaitro aifare, e s' egli ri.:..-
" b 
cusa di renderv.i la dovu ta 2: iufl:izia , la 
'' <J 
,, rompo con esso lui sul momento, e di;; 
,, vento la sua più implacabile nemica . 
,, Fidatevi del mio zelo : l ' ingiuflizia trop-
,, po pesa al mio cuore perchè ~o possa 
,, t ollerarla . A mo li Francesi : mio mari ro 
,, lo era anch' esso : contate a queilo ,tito-
,, b sul mio perfet to attaccamento. ,, 
Io non posso annunziare ciò , che io 
se r;, t iva in quel momento : vi sono dei sen-
timenti al di là d' ogni espressione: hafla 
di avere un' anima per immaginarli. lo 
mi cre<lea, che una divinità avesse parla--
to . Le di lei parole tenere, ed affettuo-
se penetrarono sino in fondo al mio cuo-
r~. Io sentiva la mia t riilezza sollevata~ 
.una soave gioja ravvivava il mio corag ... 
gio : io ero pieno di ammirazione per una 
cl~nna così rispettabile, che faceva servire 
le grazie , e la_ bellezza all' avanzamento 
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della virtù, che avvezzava i suoi teneri fi. ... 
glj allo spettacolo dell' innocenza oppressa,; 
Io concepii la più alta flima , ed iI più , 
profondo rispetto per una così degna fa-
miglia. 
Non fu vana in effetto la promessa 
della mia nuova protettrice. L' indomani 
ella m' inviò il suo piccol figlio ,, anda-
" te , essa gli diss~ , andate ad avvertire 
,, quelì' infelice Francese jeri da noi ve-
" duto, eh' egli può liberamente sortire 
,, dal suo ritiro, e che può, senza timore 
,, di essere arreflato, comparire nelle flrade 
,, di Genova, ed agire contro i suoi av-
" versarj: accompagnatelo voi flesso dal 
,, Console . ,, Quella tenera madre mette-
va più cl' importanza e di valore a quello 
messaggio, che non ne mette un principe 
alla spedizione di un ambasciadore ad una 
Corte flraniera. Si trattava di avvezzare 
un giovanetto agli atti di beneficenza. 
Infatti il Console mi ricevette più af-
fettuosamente che gli altri giorni, e mi fe .. 
ce concepire delle lusinghiere speranze; 
ma quella era piuttofio civiltà, che amo· 
re della giuflizia. La di lui anima venale 
era corrotta dall' oro, e sedotta dalle per-
fide insinuazioni de' miei nemici. Qual po-




Il mio accesso presso il Sig. Raulin _esq 
scendo divenuto più facile, e prendendolo 
in parola sulle sue dimoi1:razioni di bene-
vole:0:za, io in,comi,hcia~ la mia c~usa. Il 
caso mi fece incontrare uno di quegli uo• 
mini di buon senso , e • sano giudicio, che 
senza essere legali conoscono però tutte le 
tortuosità del foro, ed a chi l' esperien-
za tiene luogo di fiudio. Io gli comuni-
cai la mia corrispondenza con Gruè. Do-
po aveime fatta lettura egli mi disse ,, l\1io 
,, caro Francese, senza essere del meilier~; 
,, io voglio meglio servirvi che un procu-
~, ratore, od un Avvocato : io farò in mo-
" do , che le furberie , gli firatagerrnni, e 
,, le impofrure de, voihi avversarj ricàde-
'' ranno sovra essi medesimi. E' già quasi 
,, un anno, che voi vi consultate, e la 
,, vofira lite è solamente al principio. Voi 
,, avete a fare con un Co.nsole così poco 
,, giufto, eh' eg;li è difficile di prevederne 
,, il .finimento; i vofiri nemici diventano 
,, intanto ogni giorno più audaci, e più 
,, intriganti : tutti i loro sforzi tendono 
,, continuamente a cofiringervi a<l un ac ... 
,, comodamento quàlunque, · e ad evadervi 
;·, da queil:a Città. Sconcertiamoli, e solle-
.,, citiamo la spedizione della causa. Voi 
?~ ritenete diverse lettere cawprovanti, eh~ 
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,, Gruè ha ricevuto al suo indirizzo dei 
,, ballotti di fazzoletti, e che in pressanti 
,, bisogni li .ha ipotecati : eccovi ~à di 
,, già, una colpa a imputargli : ciò bafia per 
,, farlo gettare lui fiesso alla Mala-Paga, e 
,, vi prometto, che fra quattro giorni al 
,, più vi sarà giudicato ben detep.uto, nè 
,, potrà sortirne, che non vi abbia data. 
,, in prima una valida cauzione per la par .. 
,, tita di mercanzie, che vi vorrebbe scroc· 
,, care . ,, 
I o accolgo quefia idea con trasporto: 
andiamo , gli risposi, poichè senza cono-
scermi vi degnate interessarvi nella mia 
causa , andiamo a ritrovare il mio gene-
rnso amico Honnerlag ; participiamogli il 
vofiro felice ritrovato. Noi andia:qio di fatti 
prontamente a ritrovare il mio protettore, 
e gli comunichiamo quefio progetto. Hon-
nerlag vi applaudisce vivamente, e prega 
quel Cittadino a volermi ricoverare m 
sua casa, ove io poteva vivere in sicuro 
dalle persecuzioni de' sbirri, e provvede-
re a tutti i miei bisogni, mediante la piu 
giufia indennità. Quefl' uomo gradisce la 
proposizione del bravo Honnerlag, cosic--
chè io trovomi non solamente protetto o 
ma eziandio soddisfatti li miei naturali 
bisogni. Qual consolazion~ dopo tanti crt:r 
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'deli affanni' ai quali ero fiato fin' allora 
in preda ! 
Il mio nuovo difensore mette mano 
all' opèra, e lavora per l' esecuzione del 
pian o, · che mi aveva poc' anzi propofio • 
Egli mi guida in casa del di lui A vv o.ca-
to Signor Laura. Q e!li sofiiene assai be-
ne il car~ttere di oneff uomo pen~ ente. 
quasi un anno : egli combi1u così bene lir 
mezzi del _di lui antico Cliente, che al 
termine di quattro giorni ottengo effetti-
vamente la cattura · di Gruè, e lo faccio 
tradurre alla Mala-Paga. Egli vi 17efiò quin• 
dici giorni, e per sortirne fu obbligato di 
procurarsi una buona cauzione , che pre-
sentò in persona di certo Isola suo antico 
confidente . 
~a cauzione, che Gruè veniva di pro~ 
Curarsi , animò l' attività del mio· caro 
H onnerlag; sentendofi cos~ appoggiato n ul-
la trascurò per accelerare la · de.fiujzione 
del mio affare . Il procedimento , che si 
era aperto avanti il Sig. Raulin, marcia-
va assai bene : noi pensavamo di vederne 
ben prefio il termine, e ci aspettavamo di 
giorno in giorno una sentenza equitativa, 
d1e mi rimettesse in tutti i miei dritti; ma. 
le nofire speranze furon ancot una volta 
deluse. La corruttela, e l'intrigo non man~ 
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~avano ancora di risorse . L' avidità de' 
Causidici, e degli Avvocat i non era an-
cora satollata, nè ci era ancora permes-
so di respirare . 
I cattivi sori.o circondati da altri cat-
tivi. Raulin aveva per assessore un certo 
Abate Bianchi, il quale univa all' esercì ... 
zio del suo miniaero il meHiere di A vvo-
cato. Que{l' usanza è in vigore a Genova: 
quasi tutti li preti s' immischiai10 nell' am,. 
mini{l:razione della Giu{l:izia. Bianchi era 
il degno emolo del Console: non meno 
di lui corrotto, non meno di lui sitibon-_ 
do di ricchezze , sagrifi.cava la giufiizia 
alla sua cupidigia. Ciascuno ' può giudicare 
cosa io dovessi aspettarmi da un' anima di 
tale tempra. ( 1) , 
Li · miei due avversarj , che conosce. 
vano perfettamente il Signor Bianchi, van-
no a trovarlo : lo imbarazzano con tante 
obbiezioni , gli portano tanti ar!!;omenti , 
sanno così bene sedurlo , che riescono a 
far sospendere il giudizio, che fia va per 
rendersi a mio favore. Frattanto per non 
arrischiarsi ad una sentenza ingiufia si imma-:-
ginò un nuovo firatagemma. Venne in men.-
te all' artificioso Cofia di acquifiare una 
lettera di cambio sovra di mia persona. 
Egli corruppe a quefr' effetto uno de' miei 
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piu intimi amici di Genova, che a forza 
d.i impofiure, e di calunnie giunse a farmi 
nemico . E' opportuno di osservare, che 
quella cambiale non · era pagabile, che in 
Livoi·no . Gruè nondimeno fu vendicato : 
il suo fedele Cofia mi fece gettare alla 
Mala-Paga sotto ; lo specioso pretefio , che 
io fossi suo debitore. Così di legittimo cre-
ditore di una somma di circa 20. a 3o. mi-
la lire, io divenni mediante la più infame 
superchieria debitore di 1 ro. zecchini . 
L' ·afiuto Cofia sulla lufìnga, che que• 
fto contrattempo mi avrebbe scompiglia .. 
. to, m'inviò secretamente persona a propor-
mi un accomodamento. La clausola prin .. 
ci pale ne era , che non solo io non avrei 
sborsato somma alcuna per conto della 
suddetta cambiale, ma che riceverei di pià 
la somma di lire 1200. per ritirarmi da Ge-
nova, a condizione, che tinunciassi pre: 
ventivamente a tutte le mie pretese verso 
Gruè. Andate , io risposi al messaggio , 
colla fierezza dell' innocenza , andate a 
dire al voiho Coil:a, che Bouillod sempre 
fermo nelle su~ risoluzioni non accetterà 
giam mai delle offerte indegne di lui; eh' egli 
saprà bisognartelo morire fra i ceppi piut ... 
tofio, che tradire i suoi corrispondenti, e 
transigere vergognosamente <::on truffatori . 
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I m1e1 avversarj irritati dalla mia resi-
stenza alle loro perfide suggeflioni corrono 
.di nuovo dal Sig. Raulin, e dal· suo as-
sessore ,, Signori, li dicono , il Francese, 
,, che abbiamo fatto carcerare, non vuot 
,, ascoltare alcuna proposizione , egli è 
,, ofiinato nelle sue pretese. Ebbene , poi-
" chè non è possibile <li ridurlo ad alcu-
,, na via di conciliazione, deludete le sue 
,, mire; dichiarate, che non a.vendo a suf ... 
,, ficienza provato, che le mercanzie da lui 
,, lasciate presso Gru è fossero po siti va men-
" te un deposito , devono considerarsi per 
,, ipotecate~ e che in conseguenza, egli 
,, non ha ·dritto di pretenderne la refiitu-
" zione in natura, ma dève essere confuso 
,, nelia massa de' creditori per essere rim-
" borsa to· com~ essi in ragione del tre per 
;, cento . ,, La sentenza fu tale quale la 
defideravano i miei nemici; l' ingiufiizia del-
la medesima non mi fece impressione al-
cuna: io mi ero già preparato a quefio ec.-
cesso di corruzione , nè ignoravo la forza 
dell' oro sui cuori indifferenti all' onore, e 
diretti dal solo interesse. 
Il mio generoso amico Honnerlag non 
mi abbandonò punto in quefia nuova di-
sgrazia. Egli si dava l' attenzione , che fos-
@e provvi.{\o ~ tutti ~ miei bisogni nella 
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prigione : vi venn.e egli ftesso a consolar-
mi-. ,, Amico mio, mi disse, l' infame .con-
,, dotta del Con~ole a vofiro riguardo pun..-
'' to non mi sorprende: gli esseri a lui si-
,, mili s_ono di tutto capaci: le loro ingiu-
" ilizie sono manifefie,. nè' questa è la pri-
·,., ma , che abbiano comessa; la pazienza 
,, so!lenga il voflro coraggio . Noi andia_ 
,, mo a prendere una nuova ftrada : biso-
,, gna lasciare per un momento in ahb-an:-
11, dono la Sentenza del Con'sole, come non 
,, fosse avvenuta, e ricorrere ai noftri Giu-
:,, dici per farvi dichiarare male , e malis-
,, simo detenuto. Per eccitare la sensibi-
,, lità di quefii nuovi Gil!dici io trovo a 
,, proposito, cpe voi refliate una quindici-
,, na di giorni nella voilra ,prigione . · ,, Ca-
ro Honnerlag, io gli risposi, approvo le 
voflre mire; esse sono certamente saggie : 
i nofiri nemici fanno tutti i loro sforzi 
per perderci: facciamo noi altrettanto dal 
canto nofiro per salvarci: allontaniamo la 
tempefl:a , che ci sovrasta . Sì , mio caro J 
pro tetto re, io refierò mille a1;ni in quefl:a 
prigione , malgrado il mio amore per la 
libertà , se qu {lo sacri.licio potess_e far trion-
fare la nostra causa, e coprire di confusio .. 
Jle i nofiri avversarj . 
. Vedendo, che li l.,rocuratori, ed Av-
4? l 
-vocati, che !.Vevamo impiegati pres o Rau-
lin, enn o corrotti , noi credemmo , che la 
prima, e più importante operazione del 
nofiro nuovo piano era di sceglierne de' 
più onesti-, e degni della ' nofira confiden. 
f,a per portare le nostre prime instanze 
avantì il tribunal competente. Honnerlao--
mi scelse per difensore il Signor d' Alherti 
celebre Avvocato di Ce.nova, e per Pro .. 
curatore un certo Matthei. Alberti si mu-
nì di tutte le carte , che potevano met-
terlo al fatto della mia causa. Non con .. 
t~nto dei schiarimenti, che ne poteva rica-
vare , volle ren·<lersi lui stesso presso di me 
per informars.i più ampiamente di tutte le 
circostanze . Dopo un-' o-ra di conferenza 
mi lasciò tranquillizzandomi sull'esito del 
mio affare, ed assicu-randomi di darvi tutta 
la sua attenzione . 
La mià causa adunque stava per esse-
re portata avanti un tribunale Genovese, 
cioè davanti li Giudici Supremi, chiamati 
gli Eccellmtissim i Signori Sindicatori, Giu· 
dici, che censuravano gli atti di trenta-
due tribunali,. e- le operazioni dello stesso 
Senato . Uomini a pregiudizj ! che non 
avreste voi sperato da un tribunale , ov 
siedevano dei Giudici rivestiti di nom1 sì 
:mgusti l Voi li avreste riguardati co li 
4. 
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dispensatori della ~uprema giustizia ; voi lì 
avreste presi per altrettanti Dei, che gi ucli-
çassero i mortali. Qual errore sarebbe mai 
;tato il vostro! Ben lungi dall'essere divini-
tà, essi non sono che puri uomini, e uomini 
debolt , schiavi di mille p~ssioni, tiranne~- . 
giati dall' orgoglio; dall' ambizione, e dall" 
adulazione. Le denominazioni non cambiano 
I 
punto la natura delle cose. Si può con nomi 
pomposi abbarbagliare gli occhi del volgare., 
ina non imporne all'attento . osservatore . La 
mia sperienza mi ha confermato questa verità. 
D' Alberti pieno di fiducia si porta a 
questo tribunale per domandare la mia li• 
bertà . Il tribunale er~ compqsto di cinque 
Giudici. Fra questi cinque si nomina nella 
prima seduta, secondo ,il costume, un Re la ... 
tore della mia ç;rnsa, e questo fu l' Eccel.; 
lenza Giambatista Mari . 
D' Alberti va a trovare Mari " Eccel-
11, lenza, gli dice, so.no incaricato dell' af .. 
,, fare d,i uno sgraziato Francese detenuto 
,, alla Mala.-Pag~ ~d instanza di un certo 
,, Costa. T1,.1tta Genova conosce le verten .. 
" ze di questo Francese con Gruè; tutto 
j' il mondo ~a , che il Costa è l' ~nnico IJ 
~, ed il sigortà di questo . Ebbene! Il Co• 
,, sta per forza re il Francese a un acco .. 
cl i;uod~men,to car~ì da un di lui amico una 
s·r 
.~·, c~mbiale di cento dieci- zecchinì pagabile 
,, a Livorno . Vengo ora a provarvi all' cvi-
~, denza I. Che questo eredito è stato sur-
~, repitò, e quand' anche n•-n fosse così, 
~, sendo la lettera pagabile in Livorr.o , egli 
" è chiaro, che i suoi G · u :ici comp tenti 
.,. non si trovano che in Livo no. ll. Ch\} 
.:), i @uoi avversarj non potevano , come. 
e, Francese , farlo arrestare senza un espre • 
,, sa permissione del Com~ole. III. Che han-
.,, no comessa la più grande, e la più po-
" sitiva contravvenzione- alle nostre le~gi i-
.,, facendolo prend.ere in una casa <lecora-
,, ta delle .Armi di Malta ( 2) Vi è ancora 
,, luogo ad una quantità d' altr~ imputazio-. 
, , ni, che non è quì necessario di rilevar'! 
,, una sola delle espostevi basta per deci-
-o, der·vi a farlo. dichiarare male, mabjfimo · 
0 , det~nuto . ,, 
,, Oh Cielo ! esclamò allora l' Ecccl-
,, lenza, che orrore! un France~e così mal-
C)' trattato fra le nostre mura ! Un Fran-
,, cese ingiustamente nei ferri! O Costa\ 
· v, Crudele, e perfido. Costa, checchè Cit• 
.,, tadin Genovese tu si-a., pagherai nond1, ... 
.,., men.o cari 'i tuoi stratagemmi., e le tuo 
.,, calunnie . Come ! le nostre prigioni di.-
~• verranno g'i stromenti della ingimtizia, 
,a,, e, della malignità! Le nostr.e sante. legg~ 
' 
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saranno impunemente violate! No, b 
n 
1
,, loro tutela è affidata alla mia vigilan-
.,, za: il depos ito ne è sacro: indegno Co-
"' sta, sì elleno saran v·endicate; io vado 
~, a fare il mio rapporto . ,, 
Soddisfatto al sommo De Alherti d'una 
così favorevole accoglienza si fa premura 
di venir a darmene parte. La sp,erienza mi 
aveva troppo be ne appreso, come i primi 
favori de' Gindici fossero sospetti , per non ,, 
darmi in balìa d1 una prematura gioja; io 
~npeva tropp •) bene quanto fosse capace 
di tentare l' insinuante Costa, nè ignoravo 
neppure, che gli Avvocati si compiacciono 
a lusingare i loro clienti, non mi lasciai 
in somma adescare, e diedi a questo pre-
3E\gio il valore, che si meritava. 
Prevenuti intanto i miei avversarj del · 
colpo, che li minacciava, prevendo, che se 
·io sortivo dalla mia prigione, i miei diritti 
veno di essi avrebbero acquistz to 1 n m"ag .... 
gior grado di sodezza, fanno tutti g]i im-
pegni possibili, fanno giuocare tutte le moll~, 
~ non )asciano alcm~ mezzo intentato. Essj 
si indirizzano ad un certo Baffico. Questi 
era il figlio prediletto della ca villazione 
forense: ~gli era allevato nelle s1 e massi-
_e; niuno m1::glio di lui conosceva l' arte -
di ~m~roq"li~u;~ u.n processo; niuno sao~ v 
• 
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inspirare pm di confidenza ai litiganti. Co., 
~ta se gli P,resenta colle lagrime agli occhi_. 
e gli dice " ~ O Signor B ffico, quel Fran . 
.,., cese , che ho fatto tradurre alla Ma-~ 
~, la-Paga , è ricorso al tribunale supre-
.,,, mo: il cli lui• Avvocato ha ricevuto la 
.,, più g_raziosa accoglienza da Sua Eccel-
.n lenza Mari , che è il R latore di qu e-
n sto . affare: io son perduto, s' egli ottie· 
·,e,, ne tutta la giustizia, che se gli fa spe-
.,, rare, e se vien giudicato mal detenuto • 
• , Le grandiose indennizriazioni, a Ile quali 
~, sarò astretto, finiranno per rovinarmi, 
,_, e per ridurre la mia fan:figlia all' estre-
.,., ma miseria. Ah Signor Baffico ! sa lv ate .. 
'6, mi dal precipizio , che si apre sotto a 
,p, miei passi , abbiate pietà di un vostro 
, , compatriota. ,, 
Ecco la risposta di _Baffico : le sue pa· 
role mi furòno fedelmente riferite da un 
GUO praticante ,. M,io caro Cos ta, io vi con• 
;;, fesso, che mi comprometto coll' intra• 
,, prendere il vostro patrocinio: tutto il 
,, Mondo -sa, ed i miei colleghi stessi con-
'' vengono , che la sua detenzione è uno 
.e, degli atti li più arbitrarj. Io ve l' ho 
u pur sempre detto, che voi facevate il 
,, più grande sproposito col gettare quel 
y Francese alla M.ala-Paga . Tutta la Citt;;.. 
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~, è pienamente informata, che ben lungi 
,, di easere vostro debitore, egli è anzi 
,, vostro creditore più che legittimo : nessu-
" no ignora, che voi siete d' accordo con 
5, Gruè per iscroccargli una somma supe-
,, riore a qudla , .p~r cui cercaste il 
e , pretesto, ed otteneste licenza di giurare 
;, a sospC'tto (3). Di più la rna cattura è una 
'' violazione delle nostre leggi:, mentre" 
, , ditemi di grazia, chi vi ha autorizzato a 
,, farlo arrestare? Quel Francese cercava 
,, fors' egli di fu~~ire? No certamente; la 
\ 
,, di lu1• p~rsevera nza nel con venirvi in 
,, giudic io pro\ra evidentemente il contra• 
~, no. '.Iio caro Costa, io ve lo annun-
!•r zio · co n di -,pi acere, ma pure se que1!to 
,, Francese ,ritrova dei Giudici altrettanto 
" giusti ' quanto ingiusti, e perversi fo.-
,, rono li precedenti, tengo per sicuro ~ 
,, che vi .farà versare delle lagrime di san-
H gue . Egli e appoggiato, e voi lo isapete~ 
:, non solam-en e alla ragione, ma alla va• 
,., lida afiistenz:i del di lui generoso_ amico 
D Honnerlag ., iJ quale è determinato di sagri-
.,,, ficare, se bisogna .. l' intiera sua fortuna. 
.,., per far trio1 fa re una causa così gimta·, e 
.1, per vendicaLo solennemente delle con-
,,, t" nue oppressioni, alle quali è in preda • 
.. , Altronde, mio ~aro Costa., i posando i0 , 
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-e., il vostro partito, perderei fotta la ri .. 
, , putazione ., che ho acquistata presso i 
~, miei Concittadini; finalmente la mia co--
~., scienza, il mio onore mi vi_etano di pren-
J, der par te in questo affare ; sbrigatevene, 
,s., alla meglio, che potrete . ;, 
QueitO sin i~tro., e non preveduto lin• 
guaggio., mette Costa nella più grande co•: 
sternazione., ed abbat_timento : la di lui 
audacia cade abbasso come un' alta quer-
cia percossa dal fulmine; egli si abbando-· 
.na · alla più profonda tristezza, si getta ai: 
piedi di Baffico ,., Ah Si.g.nore ., singhioz-· 
,i, zando gli dice, datemi almeno qualch e 
~r' consiglio., non mi abbandonate in u na 
crisi co1Ì crudele - Prendete· la strada ,, 
, .. degli accomodamenti, gli replica fred .. 
.,, damente Baffico: non vedo altro di me•· 
.,, glio per voi - Ah Signore, io lo d eside-· 
,, rerQ-i di tutto cuore. Qcgg:1unse Costa .. ma: 
~' quel France e non vuole assolutamente' 
,., desi.stere da.Ile sue pretese , e come mai 
j ., soddisfare delle· pretese., che montano a 
.,,. li re vent imila? Io sarei rovinato., io in-
.,-, correrei nell' indignazione di mia moglie, 
.h i miei figliuoli mi maledirebbero, e d i-
,, verrei l' oggetto delle risa, e del disprez ... 
) .. zo di tutta Genova. 11 mio credito col 
~r la. @:.l. fortUJJ.a sarebbe auneantito. Si• 
'\ 
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P gnor Baffico, io :ve ne prego, io ve ne 
,,, sco1 giuro per la Vergine Santissima, per 
-;i, tutto ciò., che avete di più èaro , soc-
.,, corretemi dei vostri lumi, mostratemi 
.,., ciò, che io debba fare in questa crjti--
.,., ca circostanza., e cont::i,te pure sulla mia 
e, riconoscenza. ,, 
·L' astuto Baffico contempla con secre• 
to piacere il suo cliente ai di lui piedi: si 
compllflce di aumentare le sue inquietudi• 
ni per dare più d' importanza al servi-
zio, che stava per rendei-gli : spin1;endo la 
furberia all' estremo si port~ la mano sulw 
la fronte , passeggia per lo studio con pas• 
so lento, e grave, e cl' un' aria aetratta. 
Quindi dopo qualche tempo di silen~io; Ec .. 
~, covi ., (fose al desolato Costa., l'u lt ima ri-
n sorsa, c he vi resta nella vostra disgrazia: 
.,, Voi avete per Giudice Relatore Sua Ec• 
,.., cellenza Giamb~tist:1 1\Ll_ri . Questi litiga 
~, da dieci anni~ in quà colr Eccellenza Spi .. 
.,, no1a sopranomina to Là l à . Si tratta in 
.,., quel loro processo (4) di fare, o di ·im .. 
,,, p dir di frue un bu,co nella muraglia di 
.,, u n loro palazzo per servire i. piccola. 
~, finestra . Giambatista Mari ha. perduto la 
,, -causa davanti il trjbunale della Rota (5) 
,., ed ha vol uto appellarne al Senato., il 
.,, quale gli ha dato p~r Giudice d' appello 
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~ il mio collega France~co Torre es1m10 
a, patrocinante, e no~tro compatriota: an-
~, date a ritrovarlo da parte mia, impe2;na, 
,,, te 1o con rutti li mezzi, che sono in po• 
-e_, ter vostro ad abbracciare la vostra cau-
.,, sa. S' egli vuole servirvi, la cli lui pro• 
"' tezione sarà tanto più possente, in quan-
"' to che egli stesso è il Giudice del vo ... 
J., st_ro Giudice. ,, 
Il Costa alquanto c~msolato si rasci•n ... 
ga · gli occhi, ringrazia il suo Avvocato ... 
e si porta immediatamente da colui, che 
gli ha indicato ,, Magnifico Signor Torre .. 
. ,;, egli prende a dire con aria di confiden-
..,, za, io tengo· da quale! e giorno un Fran .. 
,,.,1 cese alla Mala-Paga per cento zecchi-
.,, ni, eh' egli mi deve. Quell' intrigante 
.,, pretende in oggi farsi dichiarare mal de .. 
.,, tenuto: pieno di fiducia nei vostri lumi, 
'P-' persuaso della vostra integrità, vi scel--
,, go per mio difensore. ,, Il Magnifico 
Torre adocchia il suo nuovo cliente , cono-
ice dalla sua persona, eh' egli è ricco, ed 
o. questo riguardo non tarda punto a pren-
derne il partito ,, Chi è, figlio, dic' egli a. 
.,, Costa, il Giudice relatore. del ·vostro af-
'f' fare presso il tribunal Supremo?= Sua Ec • 
. ,, cellenza Giovanni Batista Mari, risponde 
ç~ ta. = Gi9v,u.u1i Batista Maii ! l'ep ~ica il 
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.,, Magnifico Torre, bio ! che fortunato in:-• 
t:o, contro! 1il Cielo vi favorisca., mio caro 
<>• Costa, voi non potete meglio riuscire: 
"'Ono io stesso 11 Giudice nominato dal ,,,, o 
®' Senato per la revisione del processo di 
0 , Sua Eccellenza contro Spi~ola là là,. 
"' pensate in conseguenza, come va a ser-
"' virmi Giovanni Batista Mui. Ah mio 
, amico, noi andiamo ad aggiustar per le 
e 
"' t orme il vostro prigioniero, <:•gli non p o.i 
e, trà già scapparla ; bisognera bene , che 
"' si presti, alla fine , ad un accomodamen .. 
~, to qualunque. " 
Il Magnifico Torre va infatti a trovare 
~ua Eccellenza Mari, e gli parla in questi 
termini ,, Voi siete relatore preaso il Tri-
•~ bùnal supremo della Causa d~i due Ne-
., gozianti, l'uno Francese, e l'altro Ge-
l},. novese: voi conoscete la contestazione 
i,, imorta fra di loro . Io mi sono incarica-
e, to della difesa dello sventurato Costa !' 
~, egli è un onest'uomo, che si vorrebbe 
i, oppresso : è nostro compatriota, è padre 
,, di sette a otto figli : la sua ragione è 
,, fondatissima : io spero , che a questi ·ti.., 
e, toli voi vorrete prendere la sua Causa. 
,,, in considerazione, e portarla ad un esito 
o, felice • Non è egli sorprendente, ed odio-
•o ca COH ~ che un vagabondo voglia fw. 
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,, fortuna nel1e no~tre prigioni, e farsi gìuo• 
,, co dei nostri Concittadini? Eccellé nza, 
,, voi avete ancora degli altri motivi per 
.,, abbracciar q:uesta Causa: io sono eletto 
,, Giudice nel procedimento, che vi ita. 
,, tant'o a cuore: se voi bramate, che la 
,, facc enda vada bene, e che l' affare di 
,,· dì quel certo buco di muraglia sia ag-
" giustato con vostra soddisfazione, mostra-
" tevi deciso in favore della Causa., che io 
,, vengo d'intraprendere: guidatela in mo--
" do , che il Francene sia · costretto ad ac .. · 
,, cettare l'accomodamento , che si è finora 
,, ostinato a ri'cusare . S' e~li persiste nel 
,, suo rifiuto, sollecitate i vo1,tri quattro· 
,, Colleghi a pronunciare la Sentenza del 
,, bene detentum, ed allora la di lui osti-
" nazione non terrà più fermo, e · si pre-
,, st erà. docile, come un agnello, a quanto 
,, esigeremo dal medesimo. ,, 
L'Eccellenza combattuto , non dalla. 
voce de1la sua coscienza, che aveva già 
da lungo tempo suffocata, ma dall' umano 
:rispetto, e dalla pubblica opinione, che gli 
Uomini in carica sempre paventano, mo--
,trava della ripugnanza ad entr~re nelle 
mire del Magnifico Torre ,, Quel detenuto, 
,, diceva egli, ha tutto in suo favore : io 
,, m· comprometterei cli troppo impegnan .. 
/ 
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do i miei Colleo-hi alla Sentenza beM 
~, h 
, .. deleµtum. Le nostre leggi, la naturale 
~, equità vi sft. oppongono . Ciò non ostante, 
,, mio caro Giudice, io nulla tralascierò 
,, affine di poter combinare li nostri comu .. 
~, ni int~ressi co1le leggi; nè gli uni, nè 
,, le altre saranno neglette: mòstrate sola-
" mente tanto zelo per la mia çausa quan-
" to io vaùo a spiegarne per la vostra: for .. 
. ,, ,ziamoci d'essere entrambi vincitori . ,,. 
Io sarò for.se quivi interrotto, e mi si 
chiederà a qual proposito io fact io fa. 
velfa re tutti li miei Attori: se questi col-
loquj non sono per avventura di mia in-
venzione : se essi non sono concertati ad 
arte per far risaltare la mia innocenza, e 
l' iniqùità de' miei A vversarj ; e finalmente 
quando non foffero supposti , in qual mo_, 
do avrei potuto intender ii dal fondo del 
mio carcere? Rispondo alla prima parte di 
quès ta questione, che nulla vi ha di più 
vero, che i colloqr~ j de' miei Personaggi: 
che invece di raccontare istoricamente-
quanto hanno detto, ho creduto, col farli 
parlare effi medesimi, di poter meglio de 0 
lineare i loro costumi, i loro sentimenti,. 
i loro caratteri; non solo io non temo di 
aver esagerato, credo anzi di avere debi 4 
litate le l~ro espreffioai, ed i loro concet,.t 
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ti. Quanto alla ~econda parte ecco ciò, cli~ 
posso rispondere: i miei Avvocati, i miei 
Giudici , e li miei Procuratori avevano 
degli Scrivani , e dei domestici : alcuni 
fra questi avevano dei ,sentimenti, e della 
delicatezza s1iperiore al fa lor co11dizione, 
e ben sovente più di umanità, che i loro 
padroni. Io rimasi più volte intenerito per 
l'interesse, eh' effi prendevano alla mi,a di-
siSrazia . Questa buona gente si compiace-
va di venir a visitarmi, e trattenermi di 
tutto ciò, che si diceva di me, de' miei 
amici, e della mia Causa' . Lungi dal o 
scrivere un dramma, o un roman zo, io 
non fo che la troppo vera ftoria delle mie 
~venture in Genova. Egli è vero, che mi 
~i potrebbe in certo modo rimproverare di 
averla messa piuttofio in azione, eh in 
forma di narrazione ; ma cosa ciò importa 
se io rispetto pur sempre l'augusta verità? 
Il soffio pefrilenziale della corruzione 
aveva già contaminato il cuore di Giovan-
ni Batista Mari; sin dalla prima seffione si 
dichiarò apertamente in favore del Magni-
fico Torre. D' Alberti non provava ormai 
più (' he delle umilianti ripulse . Appena 
aveva egli ricomin,·ic.:.ta la sua informativa 
in contraddittorio de11' Avvocato della Par• 
te avversaria, che su~ Eccellenza lo inter• 
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ruppe gridando: Açc;oeato andat~ dritto al 
fatto, al fatto: voi mi avete già riempite 
jeri le orecchie di tutt'e queil:e insulse ra-
gioni. Il Magnifico Torre era ascoltato col 
più vivo intere!fe: le di lui impoil:ure erano 
·accolte con trasporto. 
D' Alberti credette dovermi partecipare. 
il procedimento di Mari. Egli venne a dir-
mi con aria molto triil:e ,·, Mio amico, li 
~, voil:ri nuovi Giudici non vagliono nulla 
~, di più, che i primi: effi non . sono meno 
41 corrotti, meno venduti all'iniquità, che 
,.,, Raulin, ed il lmo aifeffo~e: io nulla pre-
t>, sagisco di favorevole per voi. Il voil:ro 
;, · Giudice Relatore, ehe il giorno avanti 
~ mi aveva ricevuto con tantq premura, e 
~ dir poffo ancora con tanta confìderazio-
c>t ne:, ha molto cambiato di iiilema : egli mi 
i>-1 ha imperiosamente impofto silenzio nel 
~~ mentre ascoltava l' Avvocato de' ·vofiri 
~) avversarj colla più ~crupolosa attenzione, 
J.t ed anche con uua certa benev0lenza. •, 
Qual fi fia l'accoglimento- ricevuto dal Ma-
gnifico Torre, io rispondo al mio Avvoca• 
to, ciò nulla m'importa: o la mia causa 
è giufia, o non lo è. Se è giuil:a, n_on po• 
tranno a meno di farvi ragione; converrà 
bene, che l'Eccellenza Mari {ì conformi suo 
malgrado alle leggi del suo Paese: se poi 
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è ingiufla, è inutile il tanto sQffrire: i 
de~i!lo in quefio momento da tutte le mi 
pretese, divengo io fieffo il mio proprio 
giudice, e mi condanno da me medesimo• 
Oime ! qual errore era il mio! dove sono 
le leggi per ~li uomiI,1i perversi? Ve ne ha 
'forse qualcheduna? Non servono effe loro 
t)i pretefio per coprire le proprie iniquità t 
:E' fone da · un Mari, che io doveva spera-
re qualche giufiizia ? 
La mia causa era troppo chiara, nè si 
poteva urtare di fronte; il Signor Mari lo 
capiva meglio d' ogni altro; conveniva clun .. 
q:ue prendere un' altra firada; era neceifario 
portarmi a qualunque cofio ad una transa-
zione: effendo sin allora riueciri inutili i 
rigori contro di me adoperati, era d'uopo 
&er'7irsi d'un altro raggiro. 
L' indomani della seduta , di cui ho 
poch' anzi parlato, mi si manda nn Frate 
del Convento de' Serviti, chiamato il P. 
Roffi, di fresco, e sano colorito. Qnefii fin-
gendo di visitare tutti li prigionieri, si 
arresta presso di me , mi tira da pFte. :>, 
e così ini parla t, Sventurato Francese, 1e 
,, vofire disgrazie sono pervenute sino al 
~, mio orecchio: io ne sono fiato vivamen-. 
:., te commoifo : fo vengo ad , adempire ver" 
so di voi la più soave parte del m.io mi• 
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, , nifl:ero : vengo a conso farvi , e ad inv~~ 
n 
tarvi ad un amichevole accomodamento 
&, col vostro avversario Emmanuele Cofia, • 
Mio caro amico, la vofira Causa, comu n-,, 
,, que giufia , and-erà molto in lungo; ell~ 
n è nelle mani di gente impegnata a pro• 
,, crafiinarla. Chi sa se dopo una lunga 
,,, pazienza voi non la perderete ancora? 
,, Voi ben sapete, che gli U orni ui pensano 
,, d'una maniera, ed operano di un'altra : 
,, non si può calcolare sull'instabilità del-
" le cose umane. Tutto è vano, e fragile, 
,, in quefio Mondo . Se quefie rp-gioni non 
,, vi persIJadono, vi si aggiungono ancora 
,, <le' più poffcnti motivi. Voi avete senza 
,, dubbio in çuore della religione : non 
,, ignorate, mio caro fratello, che si av-
,,, viciniamo alla santa quaresima: sapete, 
,, che in queflo · tempo il N. S. G. C. è 
,, morto, per noi : che vi è morto innocen-
" te, e che ha perdonato ai suoi nemici: 
,, imitate il di lui esempio, terminate ogni 
,, con trafiò coi vofiri a vversarj : per torci 
,, che efìì abbiano, . siate misericordioso, 
. >, tutto perdonate, dimenticate tutto. ,, Que~ 
, ito bel dj~corso non produ!fe l' effett-io, che 
sperava il mio esor.tatore. Reverendo Pa .... 
re, io gli risposi: il primo dovere del-
r Uo no è l' effere giufio, tutti gli altri ~en. ... 
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u di quel1:o · sono chimerici , ed illusorj . Il 
vofiro mini!lero non deve eifere quello di 
indurre un infelice a comporre colla giu-
ftizia. Egli è a un ~fari., a~ un Torre, ad 
un Rau lin , ad un Bianchi, a un Gru è, ad 
un Co!la, ed agli Uomini della loro tempra, 
che voi dovete portare le vofire esortazio ... 
ni: il vofiro tempo, e le vofire cure sareb 4 
bero colà molto meglio impiegate: quanto 
(., h . d ' f . a me tutto è IO, e e m1 avete ~tto, e uon 
di proposito; e<l in quefio dire io lo lascio 
immediatamente, ringrazi'andolo della sua 
morale . ~, Ah, Sig. Bouillocl , esclamò uno 
,, de' miei infelici compagni , cosa ~vete 
,, mài fatto! Il Reverendo, che voi avete 
,, così seccamente ricevuto, è precisamen .. 
,, te il Confeifore del vofiro Giudice Re1a-
" tore. ,, Io lo riguardo ,
1 
e so.rri<lo della di 
lui sorpresa. 
Intanto non tardai mo1to a capire il 
senso dell' enigma. Il Frate era venuto per 
parte di Sua Eccellenza medesima: egli 
andò a lamentarsi con lui del fred do acco-
glimento, eh, io gli aveva fattq , e si può-
quindi immaginare il dispetto , che S. E. 
ne concepì: essa ben seppe farne vendetta . 
In vece di fare il suo rapporto al Supre-
mo T ribunale dell' ingiustizia della mia 
~etcnzione , G. B. Mari domanda una so• 
s 
65 
prassessoria, ed allegato, che la mia cau~a 
.esigendo molte ricerche, e meritando d' es .. 
sere maturam-~nte esaminata, non poteva 
portarla prima del ' termine di due mesi, 
·.che gli viene accordato . Que·, to ritardo fu 
susseguito da un altro . Sopraggiunsero le 
vacanze. Li Signori Giudici, li Signori Le-
gali sono premurosi di andar a prendere il 
rjposo sì gi stamente dovuto alle loro pe-
11 ose fatiche. Ciascuno si porta alla pro-
]Jr ia campagna~ A Genova, come altrove 9 
li Giudici, gli Avvocati, i Procuratori han-
·~o dei ca~i i di piacere : abbisogna ben lo-
ro un asi1o contro le importune grida de-
gli uomini oppressi, che implorano giusti-
zia, e. non possono altronde ottenere. Sa ... 
r bhe troppo dura, troppo nojosa cosa il 
fare es;,i ttamente il suo dovere. Li pub-
blici impieghi sono buoni, tanto che ser-
vono al particolare interesse cli chi li oc .. 
cupa, Bisogna ben saper evitare ciò, che 
}mq.n o cl' incomodo. Tali erano le massime 
· degli ammi11 istratori Genovesi . Io non eh• 
bi , che troppo, il tempo di accorgermene. 
Quelle vacanze durarono sei mesi: penderì~ 
te il qual intervallo mi convenne armarmi _ 
~i costanza, e di coraggio , e sopportare 
il giogo· della dura necessità. 
Tµtto per9 h~ µn termine. Le vacanze fi .. 
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nite, furono riaperti li tribunali, e le mie 
instanze ricominciarono. Il mio Relatore 
sape_ndo , che la mia causa era aggiornata,. 
per lasciarla da parte si servì del prete-
sto, che era faticato dal viaggio , che le 
mie· carte si erano smarrite, e che era tor-
mentato dall' emicrania solita ad assalirlo 
in questa stagione : chiede ancora due al ... 
tri mesi tanto per rimettersi dalle sue fa. 
tiche , che per ripigliare il filo de' suoi af-
fari . A questo modo l' artificioso Mari 
prolungava il processo : in sì fatta guisa si 
compiaceva di far soffrire un infelice: due, 
o sei m~si di prigione di più , o di meno 
non erano per lui che uno scherzo; ma 
non lo era certamente per me l' essere, o 
no la vittima di tutti questi raggiri, e 
mi premeva sommarne - te per · l' interesse 
de' miei corrispondenti, che la mia causa 
fosse prontamente decisa. Io fo prem ura, 
io sollecito il mio Giudice Relatore di vo-
ler finalmente una volta per t"Qtte inten-
dere il mio Avvocato ; ma come uno sco• 
glio in mezzo al mare resta immobile al 
furore delle onde, tale Mari fermo ne' suoi 
progetti si rideva delle mie sollecitazioui. 
Nulla di meno s1 vidde poi forzato 
dallo stesso Tribunale ad ascoltare i liti .. 
ganti . Il mio Avvocato ncomparve alfa 
'6$ 
sbarra , m11. collo - stesso poco sueces~-o, 
:~Jie nelle prime udienze . Ciò', che si ottie .. 
11-e per forz~, non è durevole. Mari con• 
iinuay.a !e sue dilazio!li, le · prorogava un 
1:P,-ese all' altro, e frustava ,. · per sosì dire, 
il tempo a forza di ritardo . Durante que--
Mi intervalli ~gli ave,va ~empre l' attenzio-
'.\1e di mandarmi qualcheduno ~~cretamen-
te a scandagliar~ le mie disposizioni, e p~r 
~apere ~e io non mi stancavo , e se I~ mia 
ps azio~e non crollerebbe finalmente a 
fronte di quella çl~' miei avversarj. Quan-
to mai erano crudeli i miei nemici! Gli 
( . ' . ~ 
élVvolto j no[} si attaccano con, più di vo-
racità al carname di un cadavere, come 
ço~torv erano avidi della mia perdita. 
Frattanto io passava i m1e1 giorm 1n 
~ezzo alla · tristezzéf , ed al dolore : ero• as-: 
fied:iato dal più i11:sen,s~to fanatismo, ed 
avevo e ?,tinuamente sotto gli occhi lo sto-
1w1chev,ole spettacolo delle b11ffonerie Roma-
ne : La vita rpi div-eniva pesante, appena 
più si reggeva il mio coraggio : io temevo 
pi stancare in fine la genero~a protezione de? 
miei ~qiici, ben sapendo q~anto il mio pro .. 
cesso avesse già fin' allora costato. N uo-
v.aqiente pe:rciò rni dibattQ, rinnovo le mie 
i11stanze ~ scrivo a~ miei Giudici , al mio 
4. yy~c.~to ,, ~\ rµio, f..rqc,~r"to:çe, eq à~d1e 
6' 
l . 9 a m10 caro Honnerlag: ~orriando· assolù: 
tamente di essere giudicato nel più: breve' 
ipazio. 
Sia che l' èrtergia, e la forza detle mie 
.instanze avesse prevaluto, sia che· volesJ 
Bero sbrigarsi cl' ·rtn importuno, sì stabilì, 
che fra gior'ni quindici si sarebbe pronunziatò 
il mio bene, çiel male detentum. Io sospira-
vo l' arrivo di così desiderato gidrrio nori 
altrimenti che un navigante dopo un hm.! 
-go viaggio sospirà ii porto. Oimè ! da ciò , 
\ che occorreva, nulla di buono io dovea: 
presagire per i' avvenire; ma gli uominl 
-amano di pascersi di lusinghiere spera1ize ! 
uno sventurato particolarmente si compia.r 
ee nelle immagini della félicità , aspetta; 
-sempre il termine de' suoi mali; così io 
mi lusingavo di veder il fine de·'· miei. La 
mia opinione riguardo a miei Giudici, mi 
lasciava ancora quakhe speranza: ti1i pa.i 
reva forza di prevenzione il riputarli tutti-
capaci di lasciarsi guadagn::irè. Io nòri vo,; 
levo più avventurare il mio giudicio sovra, 
~emplici sùpposti, ma aspettavo, che l' even-· 
to lo determinasse; 
L' intrigante Giambatistà Mari 9 i 
sordo Morando, l' ipocrita Serra; l' ingiu-
sto Domenico Franzoni, il debole, e conl-' 
piacente Gi-ambatista Pallaviei!lo (6) erano 
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allora i membri pe I Trihun_ale dei Supre-
mi Sindicatori . Mari aveva sopra di essi il 
p iù gr~nde ascendente: maneggiava a suo 
piacere il loro spirito , onde non gli fu 
difficile di ottenerne ciò, che voleva. 
Il giorno era sparito: la notte stende-
va il fosco velo sovra la terra , ed i Mor- ,, 
tali godevano di • un dolce riposo, qùando 
si radunò il Tribunal Supremo. Sembrava? 
che avesse vergogna di discutere in pien 
giorno la mia causa, il delitto abborre 1_;1 
luce: le tenebre più gli convengono per 
celare i suoi orrori . Mari alzatosi in mez-
zo a suoi colleghi loro parla in questi ter_ 
mini ,, Voi mi avete nominato tempo fa 
,, Giudice Relatore della causa dei due ne- -
,, gozianti Costa , e Bouillocl- : io ho 
,, pesato nella bilancia della prudenza le 
,, ragioni dell' una, e dell' altra parte: ho 
,, preso tutte le più possibili informazioni, 
,, nè voi ignorate quante proroghe ho di~ 
,, mandate per conoscere a fondo questo 
,, alfare. Risulta da tutti li miei esami, che 
,, il France~e, malgrado tutti li di lui pre .. 
,, testi , è nulladimeno realmente debitore. 
o, Vi sono alcune ragioni, che mi sembrano 
,, militare in di lui favore, ma non han• 
,, no tanto peso, che meriti di occuparve• 
"'' ne, e non devono importarla sopra un 
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0, oggetto molto più degno della vostra ate: 
,, tenzione. Si tratta quì d' uno d i no--
" stri Concittadini , di un onesto Padre di 
. ,, famiglia, che una sentenza contraria ro-
" vinerebbe intieramerite , e l' interesse 
,, dei nostri compatrioti deve essere pre--
,, ferito a quello d' uno straniero. Il nostro 
,, primo dovere, cari colleghi, è l' amore 
,, della Patria, e per conseguenza degli 
,, individui~ che la compongono. Non ci 
,., è stata affidata la pubblica autorità, che 
,, per fare la felicità de' nostri Concittadi-
t, ni. Adempiamo una funzione sì santa , 
.,., e sì nobile. Che niente ci arresti, e che 
,, ogni altra considerazione svanisca <la-
" vanti a que~ ta . Su via, cari colleghi, 
" che nhrn pretesto sospenda il vostro giu .. 
" dizio. E co.,a temerete ? Non siete voi 
,, rivestiti della suprema autorità ? Forse 
;, un Francese senza appoggio , rigettato 
,~ perfino dal Console della sua Nazione , 
,, oserebbe riclamare contro la nostra sen .. 
" tenza? Oserebbe egli il primo opporsi 
,, al nostro sovrano potere ? Avrebbe egli: 
,, più di fronte, che li Genove3i, li quali 
,, si sottomettono senza aprir bocca ai giu .. 
dicati del nostro augusto tribunale ? 
'' <..J 
,, S' eg1i osasse appellarsene , la sua per~ 
,, sona , e la sua vita non sono fors 
,,, nelle nostre mani ? , , 
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I Supre'mì Sindicafori sorpresi dalla 
brillante eloquenza <li Mari, manudutti 
cla ragicni più speciose ·, éhe sode, ·meno 
gelos'i di esser giusti , che di ostentare il · 
loro potere, pronunciano quasi di comune 
accordo la Sentenza del bene detentum · 
Jl solo Pallaviciui restò sospeso, e dubbio• 
so, ma vedendo, che mi diveniva ' inutile, 
giacchè i suoi quattro Colleghi avevano 
dato il loro voto, ebbe la debolezza di 1 
I[ · aggiungervi il ·suo . 
Io vegliava tranquillamente neHa mia 
cupa dimora al déLol lume di una lampa-
da allorchè vennero ad annunziarmi la ter· 
ribile Sentenza, che io era ben detenuto o 
e che io pagherei de' miei beni_; o della mia 
persona. A tale inaspettata Sentenza, a sì 
fatte parole, che il mio orecchio sembrava 
1·ibuttar dal mio cuore ; rimango qualche 
tempo immobile; ma la rabbia, e la dispe• 
razione succedono bent9fio a questo stor• 
<limento. Nel furore dò di piglio ad un 
ferro con cui trapassarmi il petto , se qual .. 
chednno non me ne avesse trattenuto . La 
violenza, che mi avevo fatta, mi getta 
1Jel1' abbattimento. Io cado. semivivo sul 
mio canile, e vi r efi.ò più ore senza cogni• 
zione ·. Ritornato finalmente in me flesso 




io ? gridai: che intendo mai? quale ca .. 
tafirofe ! probità, giufiizia, onore, coscien-
za _, dove siete voi mai? Un Tribunale di 
Eccellentissimi Signori , di Supremi Sindi. 
ca tori, un Tribunale, di cui Genova cotan-
to .si vanta , si è lasciato sedurre. Fra cin-
que Giudici non ve n' era neppur uno 
cl' integrità ? Quefia esclamazione fu susscà 
gnita da un tale laceramento di cuore, che 
oppresso da profondi sospiri io non potea 
nè gemere, nè respirare. Mi e on venne la-' 
~ciar isfogare i miei trasporti, e che mi era 
im!)ossibile di frenare. Giudici iniqui! escla-
mai di nuovo agitandomi più che mai; 
mostri orribili, che cercate ogni giorno nuo-
ve delizie nelle lagrime ; e nella dispera-
zione degli infelici ! Crudeli ! Che vi fate 
cosi impunemente giuoco della giuflizia ! 
possano tutte le furie infernali lacerarvi 
le viscere ! Possiate una volta soffrire tan-
ti, e sì differenti supplizj quanti sono i 
delitti , che avete commessi ! Possiate voi 
pagare con altrettanto , .- ofiro sangue i pian-
ti, che avete fatto versare! ... e tu vile, 
e perfido Mari ', che poc' anzi abbracciavi 
la mia causa, e dicevi, che niuna n' era 
più gi ufia; tu , che ti sollevasti contro i 
miei nemici, che volevi fare la mia ven-
detta, cosa. è divenute quell' entusiasmo 1 
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Cosa è divenuta la tua propeT}sione? Che 
ti ha dunque .irritato contro di me ? E 
che! Un disgraziato Francese ha da dive-
nire la vittima di contefl:azioni insorte fra 
delle Eccellenze? E' forza, che per un ma-
•ledetto buco di muraglia sia sagrificato il 
più giufl:o de' diritti l E' forza, che un ge• 
neroso Honnerlag , che onefl:i negozianti 
Svizzeri ... Io non potei continuare ; i sin-
ghiozzi mi suffocavano : mille diversi sen ... 
timenti si succedevano a vicenda nell' ani-
mo mio: io non potrei esprimere in due 
volumi, ciò che io provava in me ad ogni 
infrante . 
Uomini fortunati! che dentro un' ani• 
ma ristretta, ed un cuor freddo non avete 
mai conosciuto alla prova questi tormenti, 
queili trasporti , questa disperazione ; pos-
-siate voi sempre trattar di chimerico un 
3Ì orribile stato: nè possiate giammai pro-
vare le crudeli pene, che cagionano la giu-
fiizia , e l' amicizia quando sono tradite• 
ai cuori fatti per appropriarle! 
Finalmente il disordine , che regna va 
nel mio spirito, si calmò alquanto; io ri• 
cuperai la ragione : Il primo uso, eh' io 
ne feci, fu di esaminare la mia nuova si.: 
tuazione . Se la Sentenza , che è stata 
pronunci.Ha, io diceva fra me iteiso, ri...-
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cev8 la sua esecuzione, tutti i mali, che 
ho sin quì indurato, sono perduti : la co-
stante protezione del mio amico m,i divie-
ne inutile, e me ne resterà, che la solari-
conoscenza. Come farò io per soddisfare a 
questo debito così sagro? Quai mezzi dovrò 
impiegare? Mi determinai dunque a ripi-
gliare in mano la penna. Oimèl Questa era. 
la sol' arma, che mi restava contro la ti-
rannia de' miei nemici . Scrissi all' infame 
Mari. La mia lettera spirava tutta l' indi-
gnazione, che io risentiva nel fondo del 
mio cuore, gli feci conoscere, che io non 
ignoravo nè· il di lui affare <;on Spinola là 
là, nè la influenza, eh~ esso aveva avuto 
nel giudicato, che si era contro di me pro-
ferto : lo feci vergognare della sua viltà, 
seppure le anime di fango possono sentire 
qualche rimorso : non importa: io dilatai 
almeno il mio dolore: quella lettera fu an--
che da me comunicata a' miei compagni di 
png10nia perchè servisse di autentico mo-
numento della mia vendetta, e del disono-
re di questo Giudice iniquo. Scrissi anche 
a cadann Sindicatore · in particolare. Il Se-
renissimo Doge allora Alerame Pallavicini,· 
fratello di Giambatista, non fu da me di-




Serenissimi ' Senatori, io scrissi loro f/ 
'Uno sventurato Francese ingiustamente de-
tenuto ,nelle vostre prigioni civili, riclama 
in oggi contro la Sentenza del bene deten .. 
tum, che ha contro di lui pronunziata il 
Tribunale de' Supremi Sindicatori. Le leg-
•~i non sono st~te punto osservate, le sue 
ragioni non sono state intese, il di lui Av-
vocato fu indegnamente ributtato dal Giu-
dice relàtore: questi ha lungo tempo dif ... 
ferito di portare la causa davanti i suoi Col-
leghi , e finalmente dopo tante dilazioni p 
quando si è veduto costretto di sottomet-
terla alla loro decisione , per farlo ha pro-
:fittato delle tenebre . Fu a mezza notte che 
pronunziarono., che io era ben detenuto .0 
, e che io. pagherei o co Ha mia persona , o 
coi miei beni una sornma di cento dieci 
zecchini, e le spese, che ne 1·isulterebbero., 
Io me ne . rapporto a voi, Sena tori Eccel-
lentissimi, è in quésta maniera, che si trat• 
ta uno, che domanda giustizia? Ove si è 
inteso, che un uomo sia privato della lu-
ce O dell' aria , del commercio co' suoi si--
mili, distolto da suoi affari per tanto tem• 
po, quanto piacerà al capriccio de' suoi 
giudici ? Se fa d' uopo assicurarsi della suà 
j>ersona per la sicurezza de' suoi creditori 
~i dovrà. mai farlo perire :uel lan,uore ) 
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~ono necessarj t~edici mesi per essere a] fat .. 
to di una causa chiara quanto il giorno? 
E' forse perchè io sono Francese ? E' for.-1 
se perchè sono senza . appog~io pres ... 
so del vostro Governo? E' forse perchè 
non ho versato dell' oro a piene mani ? E' 
forse perchè non ho potuto far la Corte al 
mio Giudice, che sono così crudelmente 
oppresso ? Senatori , la giustizia si compra 
nel vofiro paese? Si fa eccezione di perso-
ne ? Un genovese, o uno straniero non de-
vono essi essere egualmente intesi :ne' vo-. 
stri Tribunali? Ch,e ! Ciascun d' essi non, 
ha un egual diritto alla giustizia? Un Ec-
cellenza può forse render giusto ciò eh' è 
ingiusto, ed ingiusto ciò che è giusto ? Po-
trà secondo le sue viste, i suoi inte-. 
ressi favorire , o condannare uno da 
giudicarsi? Con quali regole amministrasi 
la giustizia sul territorio Genovese? Sere .. 
n1ss1mo Senato, voi a chi è confidato il 
Palladio delle Leggi, voi che dovete repri• 
mere gli abusi del Governo , soffrirete che 
sotto i vostri occhi si sacri.fichi l' equità 
·all' intrigo, ed alla mala fede ? 
1 
Soffriret~ 
·voi , che le vostre Leggi siano calp.estat'.'e 
da quegli stessi, che sono incaricati cl' ese• 
guirle ? No , voi vendicherete queste Leg• 
gi, voi mostrerete ~ tutti i Geno_veiì_Ì, eh 
7~ 
voi siete degni d' essere i loro Legislato-
ri , voi mostrerete a tutte le Nazioni, che 
esistono nel vostro seno degli uomini fer-
mi, che non si piegano giammai all' ingiu-
stizia ~ Il forastiere scosso dalla vostra sa-
-viezza, dalla vostra equità, accorrerà ne' 
vostri Porti , e riporterà nel suo paese 
nn' alta idea del vostro nome . Senatori !· 
siate propizj ad uno sventurato negozian-
te, che non ha altra risorsa che in voi so-
li ; che si è veduto costretto ad implorare 
la vostra autorità contro la crudele perse-
cuzione de' suoi nemici. Degnatevi fare cli• 
ritto alle reclamazioni d' un Francese; che 
confida in voì , e che spera nella vostra 
protezione., 
La mia petizione fu accolta dal Sena-
to, ed ebbe a compiacermi della sua giu-
stizia . Egli si comportò in questa occasio-
ne con tutta la saviezza degna d' un Le .. 
gislatore . Le leggi del paese furono rispet-· 
i" tate; io debbo questo elogio alla pura ve-
rità . Secondo queste Leggi il Senato nf.m 
}Joteva annullare intieramente glì atti del 
Tribunal Supremo, egli aveva solamente il 
diritto di ordinare la revisione d' una cau-
sa quando giudicava, che le forme non 
erano state punto osservate; conferma dun-. 
'):Ue la Sentenza (7) nisi., relec;ans intr~ 
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.J,ie$ . ~ .- dell' Illustrissimo ·Magistrato de' 
Supremi Sindicatori, ordinandogli di ri ... 
prendere la causa, con successi(,)a spirazio-. 
rie del termine del detto rile(,)ante; avan ... 
ti di rimetterla ad un Magnifico Consul ... 
tore (8). 
Giammai il Tribunal Supremo aveva 
Yisto le sue Sentenze così malmenate ; 
giammai aveva visto il di lui orgoglio così 
umiliato. Nessuno aveva ancora osato di 
far fronte alle sue ingiustizie, che passava• 
no avanti a guisa d' impetuoso torrente 
senza che persona osasse opporvi una diga . 
Io era il solo, che fino allora avesse 1m-
plorato l' intervenzione d' una Autorià Su-
prema . Ma , ohimè! l' affare non ebbe 
l' esito eh' io dovea sperare . La giusta 
Sentenza del Senato accese l'odio, ed ecci-
tò la vendetta de' miei potenti nemici, essi 
di vennero furiosi come Leoni ; da quel 
momento la mia perdita fu determinata . 
Il Tribunal Supremo si radunò per de-
liberare sulla Sentenza del Senato . Un 
membro prese la parola : ,, Cari Collee;hi , 
~, egli disse, \m funesto esempio ha avuto 
st luogo; ben presto gli atti nostri non sa-
;, ranno più rispettati; quanto prima noi 
,, -resteremo senza potere; e non vi sarà 
_., più unità d' azione fra l' autorità giudi-
J 
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~, ziaria, e legislativa . Il disordine succe-
,, <lerà alla regola, ed è un png10niero 
» Francese, che introduce questo disordine! 
}> Egli ha osato riclamare contro la no--
'>, slra Sentenza. Il Senato ha accol'to le 
t, di lui riclamazioni, e pare, che e' in-
}, vttl a giudicare male det<>ntum . Ah! 
~, cari Colleghi chi è colui fra noi, clie 
,, non frema per un simile attentato con-
" . tro la nostra possanza? Chi di noi non 
t, vede il periglio di doyere djsdircri? Cosa 
,, . si dirà se noi siamo deboli al segno di 
" annullare il nostro giudizio? Si dirà, 
~, che noi siamo o ignoranti , o ingiusti ; 
H gli Avvocati hanno gli occhi sopra dt 
,, noi, essi osservano attentamente le no-
,, stre n nove operazioni, e la nostra · con ... 
» dotta in questa circostanza · va a decide-
» re della nostra riputazione . Su, bravi 
» Colleghi -, mettiamo un fréno a tanta 
,, audacia; facciamo ripentire il Francese 
;1 de' suoi successi; . ed il gastigo sia sì 
» severo , che alcuno non osi in a ppr~sso 
n d'imitarlo. Poichè noi non potiamo elu- · 
,, dere la Sentenza del Senato, deliberia-
» mo, che la causa sarà tramandata ad un. 
" Giudice Consultore. ,~ Tale fu in effetto 
la decisione del Supremo Tribunale ~ e. 
tali sono a Genova le rubriche per far 
eternamente durare un processo. 
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Tutti coloro , che hanno viago·iato in 
._ t, 
ftalia sanno quanto è facile in questo pae-
se, e· soprattutto a Genova, di disfarsi d'un 
uomo. V uolsi perdere qualcuno, che dia 
soggezione , si cerca un Sicario (essi, ed 
i falsi testimonj non erano molto rari) gli ' 
~i . dà qualche zecchino , e si sta sicuro 
della sua destrezza, e puntualità ad em-
piere le intenzioni di colui , che lo impie-
ga a tal uopo. Quest' uso spaventevole era 
tolerato in tutta l' Italia dai Governi istes-
~i; si giudichi a qual depravazione di costu-
mi do vea coml 1ure. lo éra sorpreso , io 
:riguardava come un prodigio , che con de' 
mezzi così facili per distruggermi, si usasse 
meco tanta moderazione . Tvia ciò non deve 
sorprendere; la vendetta de' miei nemici 
era più raffinata, non conveniva alla poli-
tica Genovese di farmi perire col ferro, o 
col veleno ; si ùovea mostrare a tutti i li-
tiganti, quanto è temerario colui, che ar-
disce far fronte ai· S L1premi Sindicatori, co~ 
lui, che si pennette di opporsi alla loro 
possanza; una morte oscura non avrebbe 
fatto sensazione, ed il trionfo <lei ,miei ne-
mici non sarebbe stato molto strepitoso. 
Intantò la Sentenza del Tribunale Su-
premo ha la sua esecuzione, si procede al-
la scelta d' un Giudice Consultore 1 questo 
6 
~i 
~iudice è pre~o dalla classe degli Avvo ... 
~ati i p1u cdebri, la scelta ne ~ ppartierte 
Jtnche ~1le parti litjganti; esse formano eia-, 
~cuna µna . lifia da <love ìl Giudice è tira• 
to. La sorte mi dà Giova nni Biale. Biale 
gode m Genova d' una sì alta riputazio-
·ne, _eh' egli è" çhiamato il giufio . Tutto 
il mondo y~nn e a felic itarmi della mia 
huona sorte . Si sarebbe detto , che la mié:l. 
.caus~ ,era vinta , che le porte d~lla pri'"'.' 
-gionc mi si sarebbero aperte; che finalmen-
te avrei raccolto il frutto della mia pa• 
,.1enza , e della mia fermezza. Io no n me 
ne fidai troppo . Il mio cuore si tenne in 
guardia ,çontro le illusioni d' una folle 
speranza , che tormenta gl i sventurati; io 
;iveva troppo bene appreso, che a Genova, 
c ome in tutte le Capitali , i] vizio prende 
il nome d i virtù , che i grandi soprattut• 
to sanno imporne coll' apparenze , e che i 
loro titoli soli fanno tutto il loro meri ... 
t e . Io era ben lungi di confidare in que-
~e congra tulazioni. 
Ecco dunque la mia causa nelle mani 
del 1Vfagni1ìco Biale . Se que!lo Giudice fos-
s fiato cos} giuflo com'' era {limato, quin• 
dici giorni gli sarebbero bc1 f1 ati per esan11• 
11 q 1efla causa, e portare il sno voto 
il 1: fi -!n~le ~_µpr~rn o Q m~ il Magnifico 
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13iale non era diverso da suoi Colleghi -; 
egli aveva di più di loro una profonda 
dissimulazione . La sua lentezza nel pro-
nunciare compariva agli occhi del pop lo 
prec~uzione , saviezza , pru<lenza; i suoi 
cavilli erano scrupolo, e delirnLzza. E' in 
tal guisa , che colla maschera <lell' ipocri., 
sia si espone al Pubb1ico la virtù. 
Già erano passati alcuni mesi senz.a 
che udissi parlare della mia causa; inco-
minciai ad inqnietarmi, io mandai il mio 
uomo di confid nza dal Magnifico Gi dice J 
Consultore per pregarlo di voler sollecita ... 
. re la revisione della mia causa. Lo ricc.., 
vette con amorevolezza >> Andate, gli disse, 
,, andate a dire al vo{èro Padrone di pa .. 
,, zientare, fra poco i mali sara nno finiti, 
,, e godrà della libertà; cgìi trionferà de? 
,, suoi nem1c1 , e companra davanti a, 
,, suoi am1c1 con nuovi titoli pe la loro 
" fiima; assicuratelo ben~ di tutto l' i nte-
" resse, che io prendo nel suo aff!"r . ,, I 
confessp, ~he quefia rispofia mi rassicnr ' , 
mi tranquillizzò, e fece nasc re i:1 me qual-
·che speranze : ciò che in quefia mi coi f. r-
mava si è, che il Magnifico Biale era il 
vicino, e l'amico del generoso II nner1ag . 
A 1dava a visitarlo frequentement ; io non 
era certamente obliato nella lo.·o conve ·., 
~4 
~azione, ed il 'Biale procuraV'a cl' ispirate· 
tutta la confidenza al mio protettore. 
Io credea di toccare a terra , quando 
pna nuova tempefia mi ~etta _ lungi dal 
J?01no . Il mio caro Honnerlag fu obbliga'T . 
to di fare un viaggio con tutta la sua 
.famiglia nella S-v izzera sua Patria . A vanti 
]a sua partenza egli non trascura niente , 
si porta da 1 Magnifico 'Biale ,, Io v1 pre• 
,, go,, gli di~se, ve ne scongiuro per l'ami-
,,, ·cizia , .che mi mofirate, per l' ardente 
,, amore _d.ella giuilizia , che io riconoscQ 
,, in voi , non dimenticate lo sfortunat·o 
,, prigioniero Francese; egli è mio amico, 
~, la sua sorte m.., interessa, travagliate con 
,, efficacia per lui : fate in modo, mio ca• 
, , ro Giudice , che al m.io ritorno io abbia 
.;, la à olce consolazione di vederlo libero, 
-.i, d'abbracciare lui, e v oi nella mia casa. 
o, Non negate quefla grazia al voitro amico, 
p, egli confida in voi . - Siate tranqm1lo, ca-
,, ro Honnerlag , rispose il Magnifico Bia--
:,, le, io troppo yi amo per trascurarvi; io 
,, sono troppo sensibile all~ disgrazie per 
,, abbandonare uno sventurato . La giusti-
,, zia della ·sua causa m' assicura del sue-
,, cesso : credetemi , le cose anderanno 
:i, bene, voi vedrete le vostre premure ri-
,~ ~olll.._ ensa e ., · vo~ raccogli~rete il frlltt9, 
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?' della voiha perseveranza meci· ante if 
,~ più completo trionfo sugli avversarj del 
,, voil:ro protetto. ,, Li d~i.:~ amici si ab.:· 
bracciano , e si separano stringendosi la-
mano. 
Appena il sensibile Honneriag fu par-
tito, che io fui obliato; che· dico obliat 1 
io fui tradito. L'inviolabilità delle promes.r 
se, l' Amicizia, la Giufiizja tutto fu sacri-
ficato. Lun?;i dal servire il suo Amico, Bia.;-
le sposa il pa_rtito contrario, egli entra nel-
la lega nemica, e promette di non portare 
mai il suo voto al Tribunale Supremo . Ah! 
6e l' oblio in amicizia è un d litto, qual: 
nome converrà dare alla p~ fidia. Si ap .. 
prezzi da ciò • il merito del mio nuovo Giu.;; 
dice. 
, V aiTenza del mio caro protettore, il 
tradimento di Biale, la trifta prospettiva-
della durata del mio proceffo, l' incert:ezza: 
del suo fine tutto mi gettava in un abbat-' 
timento terribile; le mie inquietudini era.no 
tali, che io aveva bisogno di tutto il co..:i 
raggio di cui io mi era armato contro lélf 
fortuna, che mi perseguitava dapertutto. 
Come. un viandante incontra nel suo' 
cammino ora qualche fresch' ombra per ri-
posarsi, ora qualche ruscello d'una chiara.· 
f.mda,. e pura er rinfrescarsi J. ora quald .. 
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rifiorante frutto per in u·mìdirsi l' arsa sua. 
bocca; tal io nel corso della mia trista car-
riera, ritrovava di tanto intanto qualche 
appoggio , qualche soccorso . N ell' ordine 
morale così come nell' ordine fisico la sag-
gia Provvidenza ~i procura sempre qual-
che risorsa ne' noi1ri mali; io debbo riguar-
dare sotto quefi-o aspetto l' arrivo dèll' Am-
basciatore Semonville. Da qualche anno la 
Francia non avea Ambasciatore a Genova. 
Li France~i, che dimoravano in quefio Pae• 
se~ non · avevano altro soHegno, che un 
miserabile Raulin; si giudichi da ciò, che 
s~ n' è detto , come potevano eifere sofie-
n'uti i loro diritti da un Uomo cli tal fatta? . 
Come mai potevano non esser vilipesi, e 
veffati sotto un governo così corrotto come· 
quello d'allora, e con un Console, che gli 
tenea mano? 
Appena io fui iilruito dell'arrivo di Se-
monville, che misi da parte i miei Avv o-
ca ti, i miei Procuratori, i miei Giudici per 
Ticorrere a 1 ui. Io fui sollecito a compilare· 
una . memoria, che gli inviai; feci in que-
~ta un' analisi di tutte le circostanze del-
mio affare; parlai particolarmente <lell' in-
giustizia della Sentenza di Raulin, e dei 
motivi, che l' aveano dettata. Io non eh-. 
hi alcun riguardo 1)el Tribunale Supremo-. 
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ta venaÌità, la corruzione de' mief giudici 
furonò messe in vista. Io ebbi cura <li pie.; 
gare il buco di muraglia, e di farlo appa-l 
rire come il nodo gordiana dél mio p~.o..: 
ceffo ; feci vedere, che la connivenza di 
Raulin coi Supremi Sindicatori tirava: in 
iungo il mio proce{fo ; resi al Senato tut 
ta la giustizia, che meritava; io lasciava 
soltanto a desideraré che a veff~ usato un 
poco piu cl' energia. Io ?so vantarmi di es.: 
sere stato impar~iale; e che attribuii a eia., 
.scuno ciò, che meritava. 
Semonville era dolce, àftabi1e· , pieno 
di sentimento, di ragìone, di bontà, di giu.1 
stizia, cli generosità; egli riceve la mia me .. 
moria non già con quell' ar· a, che sembra 
gradire gli o_maggi; ma con l'interesse, che' 
prende un Uomo giusto alle riclamazioni 
d' un innocente oppresso; la leffe con atten-' 
zione, esaminò la mia Causa, e la pesò ~ 
Tale lettura non fu imnto sterile. Chiamò 
a. se Raulin ,, Signor Console, diss' egli 11 
H ecco una memoria, che fa il vostt·o elo_... 
» gio; leggete questo squn.rcio ( presentan-· 
,, dogli la sentenza, e 'egli aveva pronun✓ 
o> ziata), ciò vi fa. un gran<l' onore . ,, Qnin-1 
di prendendo un tuono· severo ,., . Si. gnoc' 
1, re voi, che siete incariéato dalla n:ostra. 
.,, Nazione deo-li inte.reffi de' Fi·anccSìt à~ 
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,, presso il Governo , Genova, è in qne!" 
?> sta maniera , che voi li proteggete? è co-
~, sì che voi sostenete questi sacri ·inte-
,, ressi ? Così giustificate la confidenza 
:» di coloro, che v i hanno inviato? Che! 
,, inde~no ! non contento di ricusare O!ti-
" natamente la giustizia , che ha dirit-
" to di esigere un infelice, non avete ver-
" gogna di coalizzarvi coi di 1 ui A vvers_arj t 
.» Voi aggiungete le vostre persecuzioni a 
,, quelìe che effi gli fanno provare ! Voi 
,, siete un vile, uno scellerato , llll mostro ;. 
» voi siete indegno del posto .-importante, che 
» vi è confidato . L' orrore della vostra con-
•> dotta sarà conosciuto io ve lo prometto, 
» e non mancherà punto da me , che voi 
» n on siate spogliato della vostra Carica. •> 
Io lascio immaginare la sorpresa , e la 
confusione di Raulin; egli cascava dalle n.u-
vole ; era I ungi ùal sospettare, che io a ves-
si fatto un somigliante passo: non avrebbe 
mai creduto, che io aprissi gli occhi all ' Am-
basciatore sulla su a perfida condotta! Così. 
questo mio tratto risvegliò tutto il di lui 
odio ; ne divenne furioso , e giurò di ven-
dicarsene ; corse a trovare un Mari, un 
Franzone •1 Eccellenz'e, loro diife, fino a 
1> quando soffrirete voi gli attentati di un 
t' debole prigionie_ ·o contro il voitro Go'."" 
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>-' verno? Fino a quando chiuderete gli oc .. 
,, chi su i di lui · intrighi? Fino a quando 
,, lo lascierete ag;ire contro di Voi? Non 
)> vedete il precipizio, eh' esso scava sotto 
,, i vostri piedi? lo vi avverto, i suoi col-
_,, pi saranno tanto più sicuri quanto più 
» saranno secreti. -E' tempo che sortiate dal 
,, vostro letargo . Questo intrigante si è gifi. 
,, indirizzato all' Ambasciatore Semonville,. 
,, ed ha saputo interessarlo nel suo affare;. 
,, mi ha reso odioso , e lo ha stranamente 
,, prevenuto contro di me; e voi, Eccel-
" lenze, non siete stati punto risparmiati. 
,, Voi siete perduti, siete disonorati per 
,, sempre, se voi non prendete immedi ta-
H mente delle vigorose misure per impedir-
,, gli di scrivere , e di parlare . " 
Non si trattennero molto a discutere 
~u i mezzi da prendersi affine di togliermi 
perfino la risorsa di scrivere; giudicane.lo il 
periglio imminente, si adoprano su~ito con 
premura per prevenire la borasca; manda-
no a chiamare il Giudice Consultore, e lo 
seducono di bel nuovo, gl' intimano di non 
portare il suo Voto al Tribunale; si de i ... 
bera inoltre, che si andare~be a denun-
ziarmi all'Inquisitore di Stato, come colui, 
che ha parlato male del Governo. L ' lnqui-
itore p.on era più il virtuoso , l' incorrut.-. 
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tibile G rimaldi, di cui la penetrazionè, la 
sagacità sapevano discernere la verità fra_ 
la menzoo·na, e la mala fede; era un Uomo b 
del calibro de' miei A vversarj , al trettanto 
vile, e corrotto che effi : ;, Si trova nelle 
,, nostre prigioni Civili , gli fu detto 1 
;, un Negoziante I{rancese, che vomita le 
» più insultanti proposizioni contro il no-
;,- stro Governo; tutti i giorni lo sentono 
J> declamare contro i suoi atti; e!fo cerca 
» di inasprire gli spiriti; lo vedono cont i ... -
~; nuamente colla penna alla mano, e dai-
» fuori degli scritti sediziosi col mezzo del 
>> suo servo. E' di somma urgen.za di por-
;> re un freno a tanta licenza, ed audacia; 
>> bada te bene, che non spà1~ga in seno alla 
» nostra Repubblica il veleno della Rivo..,, -
>> luzione Francese; questa rivoluzione fa 
>>" dei rapidi prog~·ef, ~ pe~etra dapertut-. · 
;>i to; seduce tutti 1 Popoli col . suo vano 
» fantasma d' Eguaglianza , e di Lib~rtà ; 
» effa tutto inonda; conviene · opporre una 
>> diga a questo torrente ; conviene pre-
.s> servare le nostre Contrade da questo ffa. 
fJ gello. La pubblica sicurezza esige di invi-· 
,, gilare scrupolosamente su questo France-, 
n se sì pericoloso , capace di propagare dei 
.,, principj sovversivi d'ogni Governo, dei 
~' principj che rovesciarebher~ l~ religiop.~· 
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1, de? nostti Padri; è necegsario ristringerlo 
,, quanto più si può, e to.gliergli tutt' i 
,, mezzi di comunicare con chiccheffia. ,, 
L' Inquisitore di Stato spaventato dai 
pericoli ·, che gli si fanno traved re, mi 
condanna, senza avermi inteso, al Palazzet-
lo ( 1 o). Immediatamente venti sbirri veng<>" 
no a circondare la mia prigione, afferrano . 
il mio bàule, e tutti i miei effetti; cerca ... 
no nelle mie saccoccie; s'acchiappano tutte 
le carte che vi trovano, mi legano , e mi 
conducono fino alla 1>orta della mia pri .. 
gione, ove era una sedia portatile all'uso 
del p ese ( 11) ; mi legano in questa sedia; 
il Bari~ello ( 12) chiamato Perrel1i era al mio 
fianco. 1'Ii riconobbe sia p 0 rchè io l'ave-
va adoperato a prendere Gruè, sia perchè 
mi aveva preso, e ripreso più volte; egli 
mi fece conoscere tutta la pena, che pro-
vava a condurmi così di prigione in prigio-
ne; egli mi fece un picciol segno perchè io 
me ne fuggiffi, facendo accortamente com-
prendere, che niente era più facile, clr' egli 
stesso vi guadagnerebbe molto più, che a 
condurmi nel luogo, che mi era destinato; 
io mi guardai d'inciampare nella rete, che 
mi aveano tesa: quand'anche mi a essero 
portato in Galera, io avrei piuttosto sof-
ferto una siffatta i~nominia, che far trion .. 
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far-è i miei nemici col mezzo d'una fuga 
mal a proposito. L' oppreffore ha bel fare\ 
L' oppresso ha cento volte più di forza pe1,7 
sopportare le di lui vessazioni, eh' egF non 
ha <l'accortezza ad inventarle. 
Lasciando la mala-paga dopo due an ... 
ni, e mezzo di detenzione, mi pareva di 
lasciar con rincrescimento, tanto può l'uso, 
quel tristo soggiorno , ed i miei Compagni 
di prigione, sebbene per tutti i riguardi es,.. 
si fossero molto poco degni della mia ri-
membranza. Legato in quella stessa sedia:> 
scortato dai sbirri, come un delinquente ~ 
che deve comparire d'avanti i suoi Giudi-
ei, arrivo al Palazzetto ; mi aprono una 
porta enorme tutta foderata <li ferro ~ che 
strideva su i suoi triplici cardini: mi get ... 
tano in un tenebr,oso carcere, dove mai 
non penetrano i luminosi raggi del Sole. 
Là si rinchiudevano gli a({faffini. 
lo mi ritrovai solo in così lugubre soggior• 
no con un certo T ommaso Morena; questo 
Morena era un famoso omicida nato sopra 
una montagna distante tre leghe da San 
~emo; e!fo avea ucciso dieci persone a col-
pi di coltello. Erano trent'anni, eh' esso 
stava in questa orribile prigione. La sua 
maniera di vivere era straordinaria.; egli 
avea pin cura della eua. salute< che UI). Ec .. 
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't'.eli'enza istesso . Il suo nutrimento cons1.-
steva solamente in c10 che chiamavasi in 
questo paese l'opera pia, ovvero opera di 
misericordia c1oe una minestra alr oìio, 
un poco di pane, e dell'acqua. I gusti di 
quest' uomo erano così bizzarri come le di 
lui avventure. Mi domanda, come fanno 
tutti i pri?;ionieri ai nuovi venuti, il moti-
vo della mia prigionia; io glielo raccontai 
in poche parJle . Io lo vidi commosso dal-
le mie disgrazie; egli aveva il cuore più 
sensibile che una Serenità.,, Ah! m1 ùicea 
,, con trasporto, ah! se io aveffi i vofl:ri 
,, nemici nelle mani, con qual piacere io 
~, verserei il loro sangue, con ({ ua l gu!l:o 
,, io scannerei un Cofl:a, un Raulin , un 
"' Mari! Ah! come io lacererei . loro le vi-
" scere l come io mi compiacerei a sbri-
.,, garli ! · Dio ! qual piacere 1 •••• ,, D1cen~ 
do quefte parole io scorgea i suoi occhi 
pieni di fuoco, il suo volto infiammato, 
la sua respirazione interrotta . Aguzzava 
con un certo furore un cattivo coltello, 
che egli avea avuto il modo di sottrarre 
alla ricerca de' sbirri; io temea che nel 
~uo delirio trafige!fe me fieifo; ma quando 
ebbi conosciuto la sua mania, il mio ti-
more si dissipò. D'altronde cosa avea 10 




•cotanto odiosa! non mi' premeva di con-
servarla, se non che per l' intei·esse dei 
-miei fedeli Amici. 
Queilo ,tratto non è così fuori di pro-
posito coqie . taluno potrebbe pensare ; se è 
cflraneo alla soilanza de' miei affari, non 
lo è nè alle mie sventure, nè alle mie 
Tiflessioni; e dimoHra, che nè le pri~ioni , 
nè le catene , nè alcun' altra di queile vili 
·ifii tuzioni ir.µmaginate <l'alla debolezza dei 
Gov:erni fare non po{fono ciò, che far si 
dovrebbe colla saviezza delle Leggi, e coll' 
influenza dei buoni coil:umi. Uno scelerato 
sortito dai ceppi non di viene punto miglio-
re, ed in qu efro caso la sua detenzione è 
inutile; se è perpetua, è barbara, ed one-
rosa allo Stato . Mi si obbietterà forse, erre 
quef1:e sorti di punizioni servono d' esempio, 
e prevengono i delitti; ciò è falso . La mo l-
titudine dei delinquenti, che si succedono 
nelle prigioni, prova, che queile misure 
sono vane. Q ueflo tratto offre una osserva-
zione ben consobnte per l'umanità, ed è, 
che esjstono nel cuore de' più infami sce-
lerati de' principj di giu!èizia, potrei dire 
de' semi di virtù! Non dipendeva che da 
oi, Uomini che governate i vo!èri simili, 
cli farne degli Eroi, e de' saggi! Ma disgra-




Intanto io consumava. la mia infelicità 
ne1 fondo di un' oscura cai·cere; io· non 
a. vea pe-r compagnia che un omicida, che 
rn' annojava .colla monotonia de' suoi rosa':" 
rj, e mi dis~ufrava co1 rncconto de' suoi 
misfatti; io· non potea comunicare nemme-
no col mio uomo di servizio; io era pri-
v2;to del dolce commercio de· miei A miei; 
io non ricevea alcuna novella del mio caro 
Honnerlag. Ma non ne era puciò o blia-
·to ; egli mi continuava esattamente i suoi 
benefizj , ed erano così abbondanti, che io 
potea del mio superfluo soccorrere delle fa-
miglie indigenti. Quan tO è grande, quanto 
è glorioso non solamente il soflenere, il 
proteggere, e sollevare uno sventurato, ma 
di metterlo in caso di farne altrettanto 
agli altri! Un solo Honnerlag, un llonner• 
lag solo può dare un tanto esempio. 
I miei crudeli oppreffori seguivano sem .. 
pre lo fteffo sistema; non aveano punto can• 
giato il loro piano; erano sempre gli stes-
si loro raggiri . Effi inviarono ancora qual-
cuno, come avevano fatto molte volte, per 
iscandagliare, se io voleva finalmente veni-
re a qualche accomodamento. Uno de' loro 
emissarj mi . fece domandare fuori dell mi~ 
prigione. ,, E' molto tempo, mi diffe, che 
•~, voi gemete in differenti prigioni_; non e.li .. 
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,, penderebbe però che da voi di godere 
,, d'una piena libertà ; credetemi, obliate 
0
, le obbligazioni, che voi avet.e al voHro 
,, protettore Honnerlag; lasciate là il pun-
" to d'onore, rinunciate alie folli preten-
,, sioni, e non ascoltate piu questo vano 
,, amor proprio , che già vi cofia così c~--
,, ro. Accomodatevi coi vofiri A vversarj ; 
,, è il più saggio partito, che potete pren-
,, dere nella deplorabile situazione , in cu~ 
" vi trovate.- Va, gli risposi, va a dire a 
,, miei A vversarj, che io so soffrire, e mo-
" rire , ma che io non so punto disonorar-
,, mi, nè tradire le mie promesse. ,, Io cr~-
dea sicuramente che quefta rispofta inaspri-. 
rebhe i miei A vversarj ; così la loro cru-
deltà non si fiancava punto, e non era me-
no ofiinatà, che la mia perseveranza . · 
Al piede del Palazzo del Doge, delle 
Eccellenze erano pofle le oscure prigioni . 
Si avrebbe potuto dire, che le aveano far-
te costrurre in que' luoghi per godere del 
barbaro piacere d 'ascoltare i gemiti, i gri-
.di, i lamenti de' sventurati. , Contempla va-
no con una specie di trasporto i loro schia,.. 
vi sotto de' loro piedi; così crudeli, . che 
le Megere, si pascono de' mali, delle priva. 
zioni, che soffrono le vittime infelici; le 
lagrime erano le loro delizie. In ql.lasi tut-
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ti i Paesi, i Grandi, i Signori, i Principi 
hanno delle prigioni, delle Torri; è ne..-
cessario a queste anime atroci uno spetta-
_colo, . che nutrisca il loro· orgoglio. Insen-
sati ! Crederebbero la loro potenza presta 
a crollare, se non fosse sostenuta dallo 
s pavento , e dal terrore! 
Il Pa.L-.zzetto era una di q ueste prigio-
ni; era situato nel basso del Palazzo del 
Doge . Dal fondo di questo carcere per un 
hu~o della muraglia, da dove i pcig;ionieri 
ricevevano un debole raggio di luce, face-
vano rimbombare de' gridi lugubri. Aiìo~ c ·1 
vedevano passare un Eccellenza : 11. ill sti zia: 
.gridavano effi con una voce sepolcrale , 
giustizia ai sventu.,rati, che genwno da tan,-
ti anni nei C?ostri ferri ! 
Dimenticato dal Protettore d lla mia 
prigione, che non veniva più a vedermi, 
temendo che io l' annoj as i, non ud~ndo 
più parlare della mia Causa, non avendo 
alcun m~zzo per continuare il mio proces-
!O , trascurato da miei Avvocati, e Prop 
curatori, io stava per mischiare i miei la .. 
menti a quelli de' miei Compagni, io fiava 
per gridare più forte di loro anco a, ma 
io m'accodi sul momento, che tal maniera 
d'implorare giufiizia era vana, e ridicola , 
mi ripugna va, e mi tacqui . Troppo coi1a~ 
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v~ alla mia delicatezza di vederne così po-
ica in coloro, ne' qual~ il di loro rango ne 
face:va supporre. 
Ahimè ! mi refiavano bene altri disgu~ 
lii , al tre umiliazioni a provare. La rabbia 
de' miei crudieli oppre{fori non era ancora 
~_?. t ollata . ·Non bafi:ava d'aver _meffo in ope-
-:ra tut tociò, che la ca.villazione può imma-
ginare per t irare in lungo un proceffo ; non 
Ì)aftava e.V avermi detenuto tanto tempo in 
differepti prigioni; conveniva obbliarmi af-
fa tto, come si era obbliatti la mia Causa. 
'Per arrivare a queflo intento la loro ne--
~:a maHz· a, l a .~oro aflu ta politi ca li sugge-
1·ì un piano d' opprcffione più perfidamen-
te com binato, çh~ tutti q uelli fin quì p r;i~ 
t icati , 
!'irie ddia P rinia Parte. 
NOTE. 
(r) Raulin non poteva ef/'ere ci_rcondato 
~he da persone della sua q11alità, come un 
.Abate Bianchi, il suo Vice-Console ec. nondi-
meno devo render giufiizia alla verità. Pao-
lo Ribies , suo Cancelliere, era invece u_n 
enejl' uomo, ficcome god~ anche presente-
mente di una buona riputazione . .Della fles-
sa tempra era Giambatifia Siri Genovese, 
che serviva nella medefima Cancelleria di 
Ciovine per le cause delegate, dal quale 
ho ricevuto mille proçe non solo del suo at-
taccamento al serrizio de' Francesi. disgrC1t-
ziati i.n Geriova, ma della sua esatta pro-
bità , e giufi i:àa . 
( 2.) In -una casa decorata delle arm 
di Malta. Una Casa decorata di qualfivo.:. 
glia flemma, il Palaz::.o di un Nobile 1) una 
Chiesa., erano a Genova> come pure in 
tutta l' Italia., un a filo inviolabile. Era se-
veramente proibito a sbirri di entrarvi p er 
esercitarvi li loro uffizj; queflo divieto no11. 
fu offervato a mio riguardo. I satelliti del-
la Polizia osarono di prendermi in ca sa 
del Console di l'rfalta, dove mi ero ritira to 
per iscanza, -.~ le lor p_ersecuzioni . Tale con .. 
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tra\Jenzione agli ordìni superiori reftò impu-
nita. 
· (3) Giurare a sospetto. Significa ordì.., 
rwriamente ricusare un Giudice per motivo 
di quo lunquc sospetto; ma il suo senso in 
g~u'flo luogo è wsì: A Genova quando fi 
9oleva far porre alcuno alla Malapaga , ft 
p.ndava dal Giudice, che fi chiamava - Il 
'Prestantiffimo Pretore Urbano -- Gli fi pre-,, 
senJaça una Scrittura., o due teflimonj; in 
vijla di. qu..efla, o sulla depofizione de' due 
teflimonj, fi conèedeva la cattura della per-
sona indicata. Quefle catture fi chiamava-
no : Licenze. Ve ne erano di più sorte., Li-
cenza genera le , sospetta , e spedita ( che 
è sempre la fl effa cosa) . Ve ne erano pari-
?nente da tutti i prezz i., altre fi da.vano per 
dll,e e tre lire, altre per una lira. \ Il prez-
zo della licenza ., che Jì. dimm~dava, i.n tc-
rcjfava particolarmente il Giudi ce ; non fi 
aveva riguardo per vedere se I e Scritture 
erano uaLide, e se ì tcjlimonj erano da am-
m.r>tterfi o no ; baflava solo la numerazione 
del dena ro. S i può quindi rilevare., quanto 
fojfc f acila ottenere da tali Giudici, una 
licenza di ~-iurato a sospetto., cioe far car-
çerare un uomo . Così i miei Aç;versarj sep., 
pero soç;ente profittare di quejla facilità ~ 
1oi 
( 4) Si tratta in quel loro processo ,; 
Quefla sorta di proceffi fi chiamano punti-, 
glj . Erano . per lo più portati aç,ant ì it 
Tribunale della Rota,, od altro corrùi di po.:. 
ca conseguenza; ma comunque foj(e., no;;, 
provavano meno , o più dilaziòhi d propor .... 
zione dell' oflinazione delle Parti Collitigan-' 
ti. Si son6 vedute di tali cause sopra un, 
semplice gioco di · parole, o sul più mi~ 
nuto interesse, durare 25. anni. 
(5) Tribunale della Rota. Quejla tribu;: 
nale era compoflo di legali farajli eri; li 
.suoi giudicati erano inappellabili, tna le 
Eccellenze, che fi mettevano sempre dl di 
sopra delle leggi., appellavano a un d ltro 
tribunale dai suoi giudicj. L' inftitu:;ione 
del Tribunale della Rota dimoftrava l' in..J 
quieta d iffidenza de' Genovefi. La triolti-
plicità de' loro tribunali era la cagione 
della durata dei proceffi. Una causa era 
portata di tribunale in tribimale 2 e spes.:. 
se volte, dopo più anni, re;1ava sepolta . 
(6) Il sordo Morando. Qucflo epiteto 
$• intende della sordità fifica, e morale. 
Morando era altrettanto sordo alla voce 
della giuflizia, quanto lo era ai suoni ,,.· 
che percuotono t aria. Egli non sentiva; 
che il rispetto umano, e tutto oiò thé lu-,: 
/iniava il suo or~oglio·. 
IO~ 
(?) L' ipocrita S·eru. Serra, ' come tantit 
altri , wopri va le sue iniquità , e i suoi. 
delitti -col velo della Religione. Per im• 
porne al Popolo., si ritirava ciascun an,. 
no, in .,_ tempo di quarcfima, a Faffolo in 
una Casa di Missionarj . Là si applica-
fa a tutti gli esercizj di divozionè, eh~ 
la Chiesa Romana ha inç1entato. Si vede.;.· 
r,;a nel tempio ora proflrarfi rfino a terra, 
bqttendofi il petto, ora alzar gli occhi• 
e le mani al . Cielo implorandone la .Divi-
na misericordia; ora accostarfz alla Sacra 
Afensa, e con la maggior aria di rispet--
to, e modejtia nutrirfi del pane degli Àn-
gioli . Con tutte quejle superjliziose prati.:.. 
che, credeça effere esente dai principali do• 
veri, che tli imponeva la sua carica . lln 
giorno gli spedii il mio domeflico a pre"' 
garlo , come membro del Tribunale de' Su-
premi , di. volere prender~ in confiderazio.-
ne la mia causa ., ed impegnare i suoi 
Colleghi a giudicarm i col meno ritardo. 
,, Andate, gli d(,{!e, andate a dire a Bouil-
" lod., che in qucfti santi tempi non mi 
,, occupo d'altro , che del grande affar~ 
,,, della mia salute; che inroco i lumi 
,., dello Spirito Santo acciò mi rischiari 
,..,, sopra la sua causa; che abbi paziénza, 
,_, che gli sarà fatta f:Ìuflizia .,, . Questo $w,, 
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Gelienza somigliava molto al sorcio aelld, 
favola. ritirato in un fromagio d' -Olanda . . 
(8) Il debole, e compiacente Gian 
Bernardo Pallavicino. Gian Bernard·o Pal~ 
lavicino non aveva quell' intrepida /ermez.; 
za, quella severa imparzialità, che . carat~ 
terizzano t uomo_ giuflo . TemefJa l' odia 
dl suoi Colleghi, e fi lasciava trdscinaré 
dal torrente; questo lo decise ad unire il 
suo Voto agli altri membri del Tribunale. • 
Ma io de',lo render giufl.izia alla c;erità; egli 
cerc•ò riparare questa baffezza per mezzo, 
delle premure, che fi prese in mia favore pres~ 
so di suo Fratello Alleramc, il quale erm 
a,lfora Doge, e quefli portò la mia petir.ioo 
ne in Senato . 
(9) Confermò la Sentenza ( ni'si rele--
vans intra dies ... ) Si poteva appella-
re dai giudizj del Tribunale de' Suprem i· 
Sindicatori avanti al Senato . Vi era un. 
numero di giorni determinato per farè. 
quest' appello. Nel caso di ri.corso, il Se0 
nato confermava la Sentenza del Tribuna• 
le, o ne ordinava la revisione; in questa 
ultimo caso t ordinanza dovea effere ese ... 
guita fra otto giorni. Il ricorso al Senato 
era raro , non perchè le Sentenze del Tri.., 
bunale de' Supremi foffero tutte giufle; m a. 
perche ii litiganti temeçano lg, su.a inde:Jna _ 
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zione. Ve.rofimilmente appunto, per açer 
fatto ·ricorso al Sereni./fimo Senato., io sono . 
statò oppreffo dai Supremi con tante perse-
cuzioni. 
' ' 
( 1 o) A un M. Consultore. Così chia-
ma<.)afi il Giudice , al quale era conferita 
la re vi.fione d'una causa. Quejlo era scel-
to nel numero dei più celebri Avvocati; 
e qnesti dovea portare il suo Voto al 
Tribunale de' Supremi. 
( I 1) Palazzetto . Questo luogo è una 
prigione, in cui veniva pojlo chi era pre-
venuto , o accusato di un dditto qualun-
que. E' situato appiedi del Palazzo, ove 
rifiedeva il .Doge ; i prigionieri erano av-
vezz i., quando vedevano il .Doge, o qual-
che E ccèllenza, di gridare ad alta voce: 
Giustizia a un disgraziat o che geme da 
tanti anni nei vostri ferri ! Pareva, che 
quefle grida dolorose adulassero il loro or. 
goglio. 
(e 2) In una Portantina. La mqllezza 
ital iana., che può appena sojlenersi, quel-
l' affettazione , quel rafinamento di Zuffa 
ecce.ffevo.,' che çuole, a qualw:zque co.flo., di-
Jhn.guerfi dal volgare , ha immaginato que-
fla specie di sedie. Quejle sano molto in-
uso a Genova ., e sono cojlrutte più o . 
meno molli, opvero più o meno brillanti. 
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secondo che servono alle Eccellenze, o al 
bisogno degli infermi. Quegli, che era tra-
sportato da una prigione all' altra , ne 
appigionava una per sottrarfi agli a~idi 
sguardi della moltitudine. Quanto a me# 
io non sd a spese di chi fui trasportato 
dalla Malapa~a al Palanetto in una por .. 
tantina ., so bene di non aver pagato co-
sa alcuna. 
(I3) Il Bargello. Si chiamava così il 
Capo degli Sbirri. Egli era risponsabile 
delle persone., _che gli Jì rimettevano nel-
le mani; marciava seguito da suoi Sbir-_ 
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I miei nemici non potendo render ragione delli 
mia carceraz.ionc al Palazzetto , e vedendosi obbligati a ri-
lasciarmi, immaginano un altro genere di persècu·z.ione. 
Mari non osando dichiarar,i apertamente contro di me 
incarica secretamentc il di lui amico Domenico Franzone 
di impegnare il delegato de1la Sacra Congregai.ione a ricc~ 
vermi nelle prigioni del Santo Officio. Operazion di Fran-
2.one in seguito all' incombenza avuta dal di lui amico . 
Il Principe della Santa lnquisiz.ione resif\e a principio alle 
instanz.e di Franzone. Franzone per vincere la sua ripu,.. 
gn:mz. gli contrappone l' ordine del Governo. L' Inquisi-
tore temendo di dispiacere al Governo si arrende alle pre. 
mure di Franz.one - In conseguenza dcli' or(iito complott<> 
gli sbirri vengono al Palazzetto, mi legano , e mi etrasci. 
nano fuori del carcere , focertezza del mio nuovo defl:ino. 
Mie inquietudini a quef\:' og~etto. Mio arrivo alla porta 
de! S Officio. Mia comparsa avanti il delegato di Roma. 
Suo ritratto, suo carattere, suo cof\:ume, e su a erudiz.io-
ne. Ordine che d:i ai sbirri dì ricercarmi indos,o. Ess• 
cui.ione di qucft' ordine . Interroguione fattam; da\l' Inqui .. 
sitore, e fermezza di mia rispofla . Ordine dell' Inquisitore 
di condurmi nel carcere più oscuro . D scriz.ione di que-
fio carcere . Orribile, impressione, che io ne risento • 
J:ccesso della mia disperazione , che i;ni porta al suicidio. 
L' arrivo del P. Vicario mi difl:oglie da così foncfl:o dise-
gno . Dolcezze del mio tratterrimcnto con lui Partenza 
dell' Inquisitore per b camplgrn Onelto procedere del 
Vi~aio 0~1 d1:ntrt l' assenza del Capo d..lla In<1uisizion.c, 
. .. 
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:Rimproveri , che ricev-e al rirorno dcli' Inquisitore. Con• 
ri,rnazione delle di lni attenzioni malgrado li ricevuti rim-
pronri. Mie inftanze per essere giudi~ato. Aspettativa a 
qeefi' oggetto .del consenso di Roma. Arrivo di qucfÌ'o 
consenso. lfl(huzione del processo. Serie di differenti ac-
cuse che mi si portano contro. Mie rispofl:e a tali accuse • 
Impegno di miei Esaminatori a volermi far confessare de 
deritti, che Qon avevo commesso . ;Mia accondiscendenza 
alfa volontà de' miei esaminatori inspi ratami dal mio ar-
dente amore della libertà. Riflessioni sovra l' interrogato, 
rio, cbe mi si fa subire; spedizione a Roma del processo, 
e delle difese del mio Avvocato Luigi Corvecto. Abilità 
di quelto Anocato. Parte~za del R. P. Ddnia per andar 
a predicare la divina parola a Roma . Suoi passi presso le 
Emrnenze, e gli Auditori per di~porli ad una Sentenza 
favorevole. Arrivo di qudh Senrenza . Cerernoniu prepa• 
ratoria al! ' abjura. Descrizione della cerimonia dell' abjura. 
Discorso dell'Inquisitore sopra la mia riconciliazione colla 
Chiesa . Esortazione del!' Arei vescovo. Mio discorfo ai due 
Eccellentissimi Protettori, che il Governo ha dritto di 
mandare a detta cerimonia. Essi mi promettono la loro 
protezione. Vanità di quefl:e promesse • Aumento delle 
mie disgrazie. Abbandono de' miei Protettori. Affiizione, 
che me ne ridonda. Sovvenire dc' miei amici. Soccorso ; 
e consolazione, che ne ricevo. Condotta di Madama 
Olombel. Suo colloquio co11 Semonville. Effetti di quefto 
colloquio. Atto generoso di Semonville. Notizia, che ne 
ricevo da nn negoziante Francese chiamato Andrè. Alfabi-
Jirà di quef1o Giovane, visita, che mi fa al S. Officio. 
No/ho tratrenimento sopra il procedere di Semonville. Ri-
flessioni su quefèo soggetto. Ritorno di Honnerlag dalla 
S\'izzera . Sua preènura di Tenirmi a vede re nell' l nquisie 
:r.ion.e. Sua tr ificzza alla vi{l:a dell' in felice sta~o, in ctÙ 
iui ritrova, Mì consiglia a terminar il .mio p.rocessQ. Mio 
i r3 
rilimo al suo 1nvito .. Esposizione dei riscbj, eh' egli corr; 
in continuarmi i suoi senizj. Mia sorpresa, e mia triO:ez~ 
za a tale esposizione • Epoca del mio rilascio dal Santo 
Officio Mio congedo. EsonlZione, che mi fa l' l11quì. 
sitore . Regali del medesimo - Mie visite agli ami-
ci sortendo dalla prigione. Singolarità d' una cÌ;· guefl:e 
visite . Idee, che dà di se in Genova l' Inquisizione Pa. 
pale. Mio amoré per la vita attiva. Intimazione fa,tcami 
dal Tribunale della Consegna di sortire da Genov:i dentro 
le t / ore. M10 ric0rso dt'ntro quefl:a intimazione, L' 11-
luCcrissimo Giufl:iniani mi accorda la permissione di refl::ir 
in Genon fin tanto che lo esigeranno i miei affari. 
Mezzi, che impiego per far rivivere il termine lasciaro 
spirare pendente l'ultima mia detenzione - Mie frequenti 
visite al Doge Miche!' Angelo Cambiaso . Carattere di quel 
Principe. Situazione degli atfari polit ici sotto il suo regi. 
me . Affabile accoglienzl del Doge . Esposizione della mia 
causa. Sue rispofle. Sna esorrazione a un accomod1mento . 
Mie contento alle sue propo·izioni . Comparizione del 
mio avversario davanti al Doge . Suo orgoglio, e fierezza. 
Sue ebbjezioni , Costa non osa di rifiutare un aggiustamm. 
to. Nomina di un. Giudice compromissar10 nella persona 
del Signor Lupi . !lltrighi di Cofl:a presso detto Giudice. 
;Esitazioni di quefto Sua deferenza in favore;: del Colta. 
Miei frequenti inviti a queGo Avvocato per portarlo a 
pronunziare il suo giudizio. Osservazioni, che io gli fo 
sopra la giustizia della mia causa. Inutilità di quefl-e os. 
servazioni . Violenta agitazione. in cui mi mette un collo-
quio avuto col Signor Lupi . Mabttia cagionatami da tale 
agitazione . Esaurimento delle ultime m1e risorse. Necessi. 
tà, a cui sono ridotto, di ricoverarmi nello Spedale . ltn• 
préssione, che mi fa lo sp.!tt3c lo dell' umanità . Aumen. 
· to della mia malattia Visite de' miei amici, e di un fa .. 
miliare del Doge. Suo buon cuore. Eleva1.ione d"' su:1 
g 
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~Fnrir11e'nti. Egli è incaricato ·per parte del Signor Lupi~ 
~ di Honnerlag di chiedermi , se voglio trattare deffiniti-
-yamcnte col mio avversario. Il bisogno di tranquillità. 
Ja mancanza di risorse, mi fanno accondiscendere a que. 
fta proposizione . E(hatto della transazione. Mia guarig-
gi.one Mia partenza da Genova . Ricapitulazione sommaria 
delle ingiu(bzic, che il Governo ha commesse a mio IÌ• 
~~ardo , e delle persecuzioni, che . mi ha fatto soffrire • 
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Sua Prigionia nelle Carceri 
della Santa Inquisizione. 
Non ii poteva tenermi più a lungo 
al Palazzetto senza provare il mio delitto; 
e non ne esifieva alcuno; non ardivano di 
rimandarmi alla Mala-pa~a ( 1), perchè le 
mie sollicitazioni sarebbero · divenute più 
frequenti, e più vive, e sarebbe flato ne-
ceifario malgrado tutti i pretefli ascoltarle 
una volta ; si temeva altresì. di retrocedere, 
ed un paffo retrogrado sarebbe divenuto 
fLmefto a miei persecutori; effi lo vedeano, 
e ne sentivano tutte le -conseguenze. Era 
dunque urgente di prendere delle Illl '1Ve 
misure. 
;t 16 
Mari vergognoso di vedere, che l' af.:. 
fare del buco della muraglia era fiato sco-
perto, che l' Ambasciatore Francese non 
1' ignoràva, divorato dal desiderio di ven-
,dicarsi., si concertò co' 'suoi Amifi Raulin ~ 
Franzoni, Biale, Roffi, Cavanna ec. , fu de-
liberato, ~he noq potendomi più detenere 
~è al Palazzetto, nè alla :Mala paga, nè in 
Torre (2), nè mettermi -in Galera, mi da-: 
rebbero nellè mani del Tribunale dell' In-
,quisizi~me di Roma. 
Franz.oni era il confidente di Mari; egli 
fu, in que!l:o affare, incaricato dell' esecu-
zione della deliberazione; perchè Mari te-
meva di comparire sospetto coll'agire aper-
ta men te contro di me. Franzoni gonfio del-
.la confidenza, che gli mofiravano , e çleciso 
a servir bene il suo amico , si port~ dal 
1{. P. Inquisitore, e gli parla così: n M. R. P. 
>> un Negoziante Francese rinchiu so nelle 
>' no!he prigioni pei debiti, si ~gi ta in tut-
~, ti i modi. Non contento di declamare 
n contro gli atti del Governo , di diffamar~ 
;, ne molti membri, volge la sua rabbia 
>> contro la Chiesa Romana; egli ne 9,ttac-
>1 ca i dogmi i più sacrosanti, avvilisce il 
>> Sommo Pontefice, e tutti i Minifiri del 
t> Sacro ·cu,lto; sparge il veleno della più 
t~ ner~ ~alunnia contro i più difiinti fra la-
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» ro ; I suoi Compagni di pr1g1one sorni 
· t> fiati scandalizzati dalla di lui empietà 1 
,1 effi hanno in orrore le sue eresie; effi at-· 
,, tefieranno tutti la verità di quefio mio . 
,t rapporto~ 
,, Il Governo giufiamente sdegnato da. 
,, una simile condotta , volendo prevenire 
,, le funefie conseguenze, che potrebbe ave-
~> re una dottrina, il di cui veleno s' in-
;> troduce così facilmente ne' cuori, sopra_. 
,, tutto in quefii tempi terribili, in cui 
,, una Nazione viéina dà il più funefia 
>' esempio, mi ha deputato appresso di V. R. ~. 
,, io . sono incaricato di m ifefiarvi le sue 
~ intenzioni: noi vogliamo, M. R. P., darvi nel .. 
)> le mani quefio prigioniere - Francese; noit 
), vogliamo, che sia giudicato dal vofirn 
,, augufio Tribun.ale; è un mofiro-, bisogn 
~ soffocarlo, bisogna purgarne la Società.r 
Il R. P. turbato, scoffo da ciò che avea: 
udito risponde così a Franzone: » Eccellen-
>+ za io nori poffo che applaudire allo zelo D 
>' che voi p1:endete per gl' i11 tereffi della 
H Santa Religione, per l'onore della· Chie-
» sa, del S. Padre il Papa, e de' suoi Mi 
,, nifiri; vedo con piacere la premnra del 
,, Governo in vegliare per la conservazio ... 
,t ne, gloria., e dignità del culto Cattolico.-
,,, Quefto zelo , q.uefie cure ,. quefta vi~ilan .. 
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» za onorano i Capi del Popolo. Io accon-
sentirei senza pena · all'invito de' vofiri 
" ,, Colleghi, se noi non aveffimo delle for .. 
,, mole da offervare: per ricevere qualcuno 
,, nelle nofire prigioni, noi non potiamo, 
come sembra che voi l'indichiate, ser-
" 
,, virci de' prigionieri per tefi:im n j ; la lo-
" ro te!l:imonianza è di t_utta nullità; d' al-
,, tra parte ciò sarebbe un'infrazione alle 
,, regole inviolabili , e sacre dell' ifiitu• 
,, zione. 
,, Vi ha ancora un'altra off ervazione,, 
,, .che vo-i mi permetterete di farvi, r ed 'è 
,, che que!l:o Fr::J;ncese è indegnamente op-
,, preffo. Tutta la Città sa quanto siano 
,, giufie nel Civile le di lui domande; sem .. 
,, hrarehbe che voi lo traduceHe d' avanti 
,, al nofiro Tribunale per eluderle . Voi 
,,, comprendete, ·Eccellenza, quanto un so-
,, spetto simile vi coprirebbe di vergogna, 
,, e d' ignominia. ,, 
Franzoni piccato gli diffe d' un tuono. 
imperioso ,, R. P. da quando in quà la 
,, cura della nofira gloria vi è confidata?. 
,, Come, nel momento che noi curiamo il 
,,, vofiro proprio intereffe, ~sate replicare? 
,, Che ! Voi tardate ? . . . Ebbene, poichè 
, , bisogna far uso dell' autorità, io v' inti-
~, mo in µom@ del Gove1·no d.i ricevere il 
119 
,, prigioniero Fr.ancese , ch8 fra poco v! 
,, sarà condotto; 10 ve lo ordino , e. ci?J 
,, senza replica. 
L' lnquisitore intimorito ebbe paura di 
spiacere a sua Ec~ellenza. Si sa, che :la 
~ente di quefia specie sono tanto pieghe--
.voli e sommeffi verso i potenti, quanto s~ .. 
no infleffihili, e tiranni coi volgat"i. ,, Eh 
,, bene noi riceveremo queflo prigioniere ... 
rispos' egli, rispettoso, e modefto - noi. 
,, faremo scrupolosamente il suo proceffo 11 
,, ed adempiremo per quanto potremo le 
,, intenzioni de' vofiri Colleghi; ma noi 
,, ofìamo sperare dalla vofira parte tanta 
,, giufiizia nel suo proceifo Civile, quanto 
.,, noi ne avTemo per le incolpazioni di re-
" ligione. - Sì, sì, replicò Franzoni con una 
,, aria fredda, ed indiffere.nte, noi gli ren_-
,, cleremo giustizia; ma prima di tutto noi 
, , v'incarichiamo espreffamente di esaminar 
,, ben.e la di lui condotta, di non dimen-
,, . ticar niente nelle voilre ricerche, di scan-
,, dagliare le sue opinioni religiose, di non 
. ,, perdonargli cosa alcuna: ;usate di tutta: 
,, la voflra autorità; servitevi di tutti i: 
, , mez.zi, che sono in vofiro potere. ,, 
Io fremo, Lettori, in esporvi i de-
litti, che derivarono da quefio coi:nplot; 
t Q ~ la penna m1 sfug~e dalla mano; ripu,,;' 
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gna al mio cuore di mettere al giorno. gli 
orro.ri ,, ,che disono:vano iL . Tribunale qel-
1' inquisizione Papale, di svelare il ridicolp 
odioso., di ·cui è ricoperto, di dire ciò , 
che , avvilisce la . Religione di Roma; ma i_o 
debbo narrare -ciò , che, è vero; io mi,_sono 
impofio que.fio pe_noso d?ve.r.e, io non me 
ne allontanerò mai. E'. forse mia colpa se_ 
le ifiituzioni della .Cor_te di Roma, han'no 
reso vituperoso tutto ciò, che era bello , 
di vino, addattato al cuore dell' Uomo, e 
proprio a fare la sua felicità ? E' mia col· 
pa, se vi ha degli abusi nella Religione? 
Debbo io correggerli? No senza dubbio. Non 
appartiene a me . il proporre delle riforme; 
io non ho quef1a orgogliosa pretensione. 
La mia intrapresa è di seguire gl' intriehi 
del Foro Genovese fino ne' suoi più tortuo-. 
6i ripieghi. Non è solamente per mettere 
in ridicolo il Tribunale dell' inquisizione, 
che io scrivo., ma per far conoscere fino a 
•~ ç1 al punto erano scellerati i miei oppres-
ori, Mari, Franzoni ec. Crudeli! non ba-
ftava loro d' avere esaurito tutti i mezzi 
cli persecuzione, che fornisce l' abuso del 
sovrano potere, conveniva, che prendesse-
·ro, per C08~ 1dire, ad impref1ito i- fulmini 
del Vaticano . 




va ·più la mia tetra dimora, già la mag .. 
gior parte de' m1e1 compagni di carcere 
godeva un dolce riposo nelle braccia del 
.sonno ; io stesso fiava per gettarmi sul 
mio trifio letto ; già stava per . ivi abban-
donarmi alle mie funefie riflessioni; io ama-
va il silenzio della notte, che mi parea 
più confacente ai tetri pensieri d' uno 
-sventurato . 
Io era appena coricato, che sento aprire 
. le ferrate porte della mia prigione; io 
!,COr?,o al pallido lume <l' una lanterna 
sei grandi sbirri . La loro fiatura , i lo-
ro atti, la loro aria feroce tutto m' indi-
ca va, che erano i sbirri degli Inquisitori 
di Stato . Il Barigello mi si avvicina, tira. 
fuori dalla sua tasca delle corde, le spie-
ga, mi prende, e mi lega le mani. Io gli 
fo 1·iflettere, che tal precauzione era in-
utile, che quando anche io potessi scappa-
re, io nol farei certamente. Io lo prego 
dunque di non mi !lringere ; ma l' animo 
suo feroce era incapace di pietà; giammai 
non conobbe i ,dolci sentimenti d' umani-
tà. Non sono i lament~, che possono com-
movere il cuore di tal gente~ ma l' orgo-
glio, la severità, le minacci . E' imposs~-
bile intene1·irli, biso~na spaventarli. Senza. 
ascoltare le rnie preghiere ordina al suo se-
. , Ii2 
guito di farmi sortire dalla prigione; io 
ebbi appena tempo di dire addio al mio 
vecchio compagno. 
Come una pecorella malgrado i suoi 
belati è ilrappata dall' Ovile da un Lupo 
affamato , tale io mi 1vidi flrascinato fuo-
ri del carcere da una turba di sbirri. Io 
non sapea dove mi t1aducessero ; l' incer. 
tezza del 1~io nuovo deilino mi teneva in, 
quieto; dove mi condurranno ? dicea fra 
me {lesso. Io non ho veduto alcun Giudi~ 
ce, nessuno mi ha parlato , non mi si è 
detto quali erano i miei delitti. Mi con .. 
dannercbber• mai, senza avermi inteso, 
a qualche nuovo supplizio· ? Sfortunato! 
vogliono ancora far maggior~ il peso de' 
miei mali coll' incertezza della mia sorte? 
Perplessità crudele, mille volte più terri-
bile della morte ~ : .. 
Questi trifii pensieri si raggiravano 
nella mia mente, quando io m' avvidi che 
era sulla piazza di S. Do,menico. La Lu ... 
na illuminava la facciata delle 'case, io 
scorgo al suo lume il Convento di S. 
· Domenico ; io avea appreso d1e là era-
no le prigioni <lell' .Inquisizione di Ro-
ma . Io fremo a questa vista ; un fred-
do improvviso m' a-gghiaccia il sangue nel-
le vene. Il mio orrore. aumenta, mi si <lriz.. 
\ 
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zano i capelli , quando m' accorto , che 
precisamente m.1 conducono it'.l questo Con-
vento. 
Il Capo dell' · Inquisizione fiabilita in 
quefio convento era un vecchio ; avea gi:ì. 
quindici lufl:ri: era coperto d' · una bianca 
vefl:e; una gran Croce d' oro gli penclea 
sul !)etto; aveva una gran fronte calva e 
rugosa ; apriva una bocca spaventevole; il 
suo colo1·e, malgrado gli anni , er:1 ancor 
fr-esco, e vermiglio; i suoi occhi smorti si 
movevano sotto folti sopraciglj , il suo vol-
to aveva un non so che di feroce; l' aufie-
rità gli traspariva in v0lto , le sue parole 
erano dure , e grossolane; io n on vidi mai 
un Religioso più brusco ; era egli il dele-
gato della Sacra Congregazione di Roma, 
c9 lla quale tenea una corrisponde1Jza con-
tinuata ; aggiungea a quefto titolo quel--
lo d'un severo Teologo, benchè fosse poco 
versato nella Teolog;ia, perchè non posse-
dea di quefia inutile scienza, che quanto 
ella ha di ridicolo. Tutto ciò , che sa1Jea 
si riduceva a parole vuote di senso . Affa-
scinare gli occhi del popolo , abbagliarlo 
coll' efteriore, pascere la sua vana creduli-
tà colla superfiizione, ecco ciò in cui era 
eccellente, ed in ciò consiftea tutta. la 
scienza, che ai desiderava in un Inquisitore. 
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Egli mi aspettava alla porta accompa-
gnato da' suoi ·Frati , assai curioso di ve-
dermi. Secondo l' idea, che gli aveano da• 
ta di me, mi ri~uar<lava come un fenome-
no firaordina'rio , che non ha ·niente di si-
mile nel reilo dell' uni ve1·so. Quando io 
fui arrivato mi fece fermare sulla soglia. 
Non mi era permesso d' eutrare nel Santo' 
Luogo, perchè era considerato come sco-
municato. Ordina egli ai sbirri di cercarmi in 
tasca per sapere s~ io avea armi, o carte. 
Quefia ricerca era molto inutile, perchè-
io sortiva d' una prigione, ove non mi si 
permetteva nemmeno di far uso d' una 
spilla. Io confesso _. che soffriva molto 
vedèndomi così frugacchiato ; io non po-
tea sopportare queila umiliazione, che è 
sempre sensibile ad un onefi' uomo~ 
Dopo cl" avermi scrupolosamente visi-
tato gli sbirri dissero al R. P. che non avea-
no trovato niente sopra di me nè di sospet-
to, nè di . edificante; dico di edificante per ... 
chè secondo l'uso !lahilito in tutta l'Italia_. 
ed in conseguenza a Genova, ogni Cattolico 
porta adosso un segno della sua Religione , 
cioè una Croce, uno scapolare, una corona 
9 
o qualche altra reliquia; io avea niente 
di tutto ciò, giammai io mi era curato di 
quefie ' inezie .. Il R.. P. preso· da un.a santa. 
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indignazione, m' indirizza un discorso il 
più villano . ,, · Di quale Religione siete 
,, voi? mi domanda in lingua Italiana. 
' ,, Che! neppure un rosario, neppure un 
,,, segno solo di Crifiiano adosso ! 
Quefio discorso .non mi sorprese, nè 
rn' intimidì. Io ebbi · una sufficiente pre-_ 
senza di spirito per rispondergli con fer ... 
mezza: .,, R. P. il culto che io rendo a Dio 
.,, non brilla agli occhi degli uomm1, è 
.,., . puramente interiore; il mio cuore è il 
,, Tempio, e l' Altare, da dove si elevano 
,., fino a Lui i miei omaggi, ed i miei rin-
" graziamenti. Ecco il culto, che io credo 
.,, il solo accetto alla Divinità; io non ne 
,, riconosco altro che quefio . .,, 
,, Andate, andate, empio Francese, mi 
,, disse con isdegno, il vofiro è il linguag-
" gio della filosofia moderna . Ecco là le 
,., sue massime detefiabili. Sbirri \ Levate 
.,., queil:o mostro dalla mia presenza, che si 
.,, metta nella più oscura cacere. Là io gli 
,, darò tempo sufficiente a riflettere ; avrà 
,, c.ornodo cl' appi:i.a-dere , se il suo culto 
,, è quello, che N ofiro Signore Gesù Cri-
·" fio ci ha prescritto ., e che la Santa 
:,., Chiesa ci insegna . ,, 
Appena ebbe finito di parlare , che i -
bi~-ri fedeli a' suoi ordini mi prendono 
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brutalmente, e mi fl:rascinano sull' indica-
zione dei frati Laici nel luogo, che mi era 
preparato; io passo per arrivare tre porte 
più enormi, che quelle del Palazzetto. Là 
serrano sopra di me sei grossi catenacci 
con un fracasso , che mi penetrò sino nel 
fondo del cuore . 
Oh~ chi potrebbe m~.i·comprendere a parte 
a parte, chi potrebbe esprimere i sentimenti 
diversi, che le minacce dell' Inquisitore, 
la crudele perplessità, in cui mi gettava 
la mia nuova situazione, mi fecero prova-
re in un medesimo istante ? No, tale stato 
non si può descrivere in carta. 
Io era precipitato nelle tenebre; mi avea-
no tolto il lume. Dapertutto regnava un lu-
gubre silenzio, io non poteva immaginare 
ove io era; io credeva d'essere disceso nel 
cupo regno della morte. Io aveva fino al-
lora provato molte vessazioni; io. avea ge-
muto in molt~ prigioni ; io dovea essere 
un poco apparecchiato ai disastri ; non 
ofian te , io lo confesso, il mio coraggio 
mal si sofl:cnne in que.f1a circofl:anza ; 
l' animo mio non avea nè . forza, nè vi• 
gore , i lunghi ilenti l' aveano SJ)Ossato, 
Tutto mi diveniva insopportabile. La pro-
spettiva d' un cattivo avvenire aumentava 
ancora il sentimento delle mie pene ; 10 
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non potea nè prevedere la durata de' miei 
nìali, nè sospettare nemmeno la cagione 
dell~ mia prigionia. Io mi perdea nelle 
congetture su quef.lo oggetto ' io, mi ram- ' 
mentava invano l' epoche differenti della 
mia vita, io non trovava niente, che aves-
se potuto dar luogo a simili trattamenti. 
Il travagliato mio spirito , irresoluto, 
incerto., soccombeva sotto il peso della 
noja, e del disgufi.o. ,, No, ella è finita, 
" io dicea a me flesso , io non posso so-
" pravivere a tante disgrazie; la vita mi 
" è di troppo peso , bisogna lib~rarmene . 
.,, Perchè temere la morte quando si soffre 
,, tanto! è megll.o non esif.lere, che esifl -
,, re per soffrire. ,, Immediatamente io mi 
metto a brancolare in tutti i canti dell' oscu-
xo mio carcere per trovare qualche ifiro-
mento proprio al mio disegno ; e mi ca-
pita sotto la mano la ferrata d' una piccio-
la fìnefi.ra -molto elevata; vi attacco una 
coperta, che io ritrovo sullo firamazzo ; io 
ftava per flrangolarmi, quando per un mo-
vimento subitaneo ed involontario, io escla ... 
mai: ,, Insensato ! che fai? non vedi tu 
,, forse i tuoi nemici trionfa~ti del tuo 
.,, suicidio? i tuoi amici disonorati , e sde-
" gnosi della tua viltà? Non vedi il tuo 
°'' generoso Honnerlag pallido o trif.lo abat-
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,, tuto, vergognoso d' averti accordato la 
.,, sua amicizia? Ingrato ! è qu.efio il prez-
. ,, zo de' suoi continui beneficj ? ,, Quefta 
riflessione più pronta che un lampo, sor-
prese il mio furore, calmò un poco i miei 
sensi agitati ; poi un momento dopo , la 
mia riscossa risoluzione cede agli orrori 
del mio defiino; rinasce il mio turbamen-
to , il mio spirito si agita di nuovo : ,, no, 
,, io non tengo più al mondo, io mi dico 
,, entro il cuor e agghiacciato, tutti i miei 
,., legami sono rotti ; io non ho più d' ami-
.,, ci , io non conto più nel numero de' 
.,, viventi; io sono morto ; io sono gia oh-
" bliato dal genere umano ; io sono pe.r 
,, sempre confinato nella notte del sepol~ 
.,, ero. A che ritardo l' esecuzione del mio 
~, progetto ? Non è meglio , che io sia il 
,, mio proprio carnefice , che di rendere 
,, qualcuno _colpevole della mia morte ? 
n Moriamo giacchè conviene ... ,, ·Mille 
oppofii sentimenti incitavano, e ritenevano 
la mia volontà vacillante., io non aveva 
più d' impero sopra di me; io era m pre-
da alla più violenta agitazione. 
Tutto ad un tratto odo aprire le por• 
te della mia prigione; il fracasso diverge 
il mio furore; refio immobile, mi volto, veg- . 
go venire verso di in ... un frate Domenican:o; 
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egli si chiamava Dania; il 8UO volto respi-
rava la serenità, la dolcezza, la bene v o-
lenza., aveva l' aria affabile ; mi si avvici-
na. amichevolmente ., e mi fiende la mano 
con b ontà: (3) ,, Mio caro amico, egli mi 
disse con tenerezza, io so o il gran Vi-
" cario di quefi.o luogo. Che questo titolo 
,, p uuto non vi spaventi; il mio cuore è 
,, sinceramente commosso dalle vofire dis-
,, g raz ie; io vengo ad asciugare le vofire 
.,, l agrime , ed offrirvi tutti i servizj , che 
,, dipenderanno da me. Le ragioni, che 
,> vi hanno fatto tradurre_ avanti il no-
,., stro Trib unale ., mi sono note , io n on 
,, igpor o i maneggi secreti de' vostri perfi-
" di nemici. Non è necessario d' entrare 
,, in alcuna narrazione là sopra, nè di ri-
,, novellare il vostro dolore con quefia tri-
" fie · rimembranza . Checchè ne sia, assi-
" curatevi, mio caro Francese , vi sono da. 
" 
Per tutto uom:ini amici dell' umanità, 
,, uomini sensibili alle disgrazie degli op-
" pressi. Abbiate della fiducia in me, mi 
consacro intieramente ai vostri interessi. 
" Voi non avete.. che a secondare le mie 
" , 
,, viste, ed io rispon90 di tutto . Io non 
,.,, ho , che una sola cosa a domand.ar-
~, v1, ed è che in tutti gli esami, che 
,,, voi subirete -, voi non diciate che la pu,'!'I 
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,, ra verità. Seg,uite questo consiglio , e 
,, ve me troverete bene . ,, 
Bisogna essere passato per tutte le cri-
!Si, che io avea provate per immaginare , 
-quanto le parole consolanti di questo ama-
bile Rcli{)"ìoso mi empierono il cuore di 
o 
confidenza, e di speranza . ~o passai rapi -
damente dagli orrori della disperazione 
all' espansione della gioja, e sentii in me 
stesso una dolce forza per moderare le 
mie passioni, e calmare l' agitazione, che 
intorbidava l' animo mio. Nel dolce tra-
-sporto della ~ia :riconoscenza, io mi get-
to a' · suoi piedi; egli mi alza affettuosa-
men te ; io gli. dico alla meglio che posso : 
,, Amico de' sventurati ! come mi è dolce 
,, di trovare in questo tristo soggiorno de-
~' gli uomini sensibili, e compaffionevoli ! 
,, Sì, mio R. P., voi mi fate sopportare 
,, una vita, che io ho tanta ragione di ab-
~' boE·ire; vo: allcgerite i miei mali divi-
~, clcndoli. Ah !perchè non posso io ricom-
,:,, pensare queila bontà, questa generosità, 
~' perchè non posso io ! . .. ,, Il mio · cuore 
serratp m' impedì di continuare, le lagri-
nie mi cadero dagli occhi . Il R. P . non 
tra meno intenerito cli me-.., egli godeva 
il piacere di vedermi consolato ; egli . si 
~p.rl.~l!diya c~i avermi distolto dal mio ca · 
r3r 
ti'.vo disegno, pareva felice pel mi~ cpnten--
to. Tale è la natura <lelle buone azioni 
che colui che la fa , è il p1:1mo a racco: 
glien1.e il frutto. 
L' Autunno arricchiva la terra d ' suoi 
doni~ era il temp , in cui i ricchi, i grandi 
andavano a godere le delizie di que9ta pia-
cevole stagione . Il P. Inquiii tore meno au• 
!Stero di quello, che sembrav~ esigere il 
il suo stato , si portò come gli altri, alla 
:ma campa.gna ... La sua part::mza I ise in li~ 
~ertà la beneficenza del mio caro Dania; 
Je sue visite divennero freque :ni . Io vede-
va, che rni amava tenerament ; egli pre-
vedeva tutto ciò , che p tev:i raddolcire 
l' amarezza dc' miei mali , e~li preveniva 
:fino i miei più piccioli desiderj , egli mi forn: ... 
va dei libri per d;ssipare la noja ; ben pitL, 
tutta la sua, ricca libreria era a mia Llis1 -
siz:one ~ egli mi procurava anche 1a facol-
tà di scrivere; nulla in somma ei trascu~ 
rava per rendAmi sopportabile la pri~i J-
ne. Egli prendeva sopra di lui il lasciarmi 
11asseggiare nel giorno pei corridori, ~ lo 
stesso favore mi accordava qualche volta 
anche la sera, avendo cura di d:1rmi un 
cameriere piuttosto per accompa1; .1ar m1 , 
che per survegliarmi , perchè l' amicizi 
11011 è mai di ffiden e. 
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·Nelle nostre conversazioni mi esortava so-
ryente alla pazienza. ,, Ricordatevi, mi di..-
,, cea, che l' uomo non si mostra grande 
'!.,, che nella avversità, e che questa mette 
,., un prezzo alla virtù . .,, Queste parole 
semplici, e semplicemente pronunziate me• 
glio penetravano nel mio cuore, che tutto 
il vano gergo della teologia. La dolce 
persuasione colava da suoi labbri, la sua 
morale, quantum1ue austera, non era pun-
to secca. Mi pareva intend~re Termofiri 
, onsolare il giovane Telemaco nei deserti 
. I 
il' Oasio . L' uno e l' altro erano presenti 
al mio spirito, ed io mi agguerriva con-
no i colpi della for-tuna all' esempio del 
figlio d' Ulisse . 
Così consolato., e sollevato , mercè le cu-
:re della sensibile umani ta., io passa·v a dei gior-
11 i felici nell'assenza dell., Iuquisitore. 'Ma 
flhimè ! come furono corti. Il suo arrivo non 
tarda punto a rinovellare i miei mali; e mi 
getta nelle più crudeli inquietudini . Fu 
~struito al S}lO ritorno di tutto ciò., che per 
me fatto avea il sensibile Dania; egli ne fu 
irritato; ordinò, che mi tenessero più che 
mai alle strette. Egli fece i più vivi rim-
proveri al mio Benefattore. ,, E' così, gli 
.,., disse eon ·marezza., che si toccano i 
~., çuo;i induri~i ~ella ~olpa? C_redete voi, 
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e, che la dolcezza po~sa eon rertirli ? Im~ 
.;, mersi nel fango del peccato son eglino 
~, suscettibili di qualche sentimento? No 1 
,, essi nulla vedono, nulla sentono~ sond 
,, morti alla grazia; Dio li abb1ndo·ria a 
.,, loro stesiÌ, perchè dessi lo hanno abb.a 11.; 
.,, donato. Non vi ha più che il terrore,-
.,., che l' apparecchio formìdabile de' suppli.: 
,, zj , che possa commoverli ., e farli rien.-1 
,.1 trare in se stessi. Punto d' indulgenza.: 
,.., tali èrano le viste s~blimi di S. Dome~ 
.,, nico nella · sua istituzione, egli non vuo-' 
.,, le, che ci allontaniamo d' un jota <lai 
,, regolamenti, che ci h.a lasciati.- A me 
.,, n' è stato specialmente confidato il deposi.,, 
,, to; tace a a. me sopratutto di farli religiosa•· 
" mente osservare. La vostra condotta è 
,., molto riprensibile, e meriterebbe gasti ... · 
0, go . ,, Disse e lo lasciò borbotando • 
Io m' aspettava, che questo rimprove ... 
ro mi diverrebbe funesto., ma nol fu pun ... · 
to. Il fermo Dania non ne fu sconcerta .. 
to; egli sprezzò la bravata,• e mi continuò 
le su.e generose cure; il solo ca-ngiamen-
to , che io osservai fu, che divennero più-
5ecrete . L' amore è cieco, ma l' aniicizia-
ha degli occhi, ed è circospetta ed attenta . 
Intanto il tempo scorrevà rapidamen .. 
te; tre o q_uattr(j) mesi erano già pa sati g 
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ed alcuno non mi dicea quali erano i de~ 
litti, che aveano dato luogo a questa de-
tenzione; io mi distrugj?;ea in 1am ::ti- inu-
tili. In van o invocava l' umanità., e la giu-
stizia; tutti erano sordi alle mie istanze. 
Il motivo di questo silenzio non era dif-
ficile a· penetrare; non si agi va tanto di 
ricondurmi alla Fede Cattolica., quanto di 
disgustarmi, e stancare la mia perseveran-
za nelle riclamazioni, eh' io faceva al Ci-
vile; con veni v~ temporeggiare .. L' Inquisi-
tore era meno incaricato d' incominciare 
un processo contro <li me, che di farmi 
dimenticare quello che pendea negli altri 
Tribunali. Certo, che io sarei stato grazia-
to della s~ntenza della Sacra Congregazione., 
ed almeno me la sarei sbrigata colle sole 
formalità, se avessi voluto ace onsentire a 
qualche aggiustamento. Non era dell' in• 
tercsse ~lella Corte di Roma di tenermi nel-
le sue catene ; io non era ricco ; non 
v' era che speculare sulla mia fortuna. 
1 Queste considerazioni rianimavano il 
mio coraggio., 1 udriva?io la mia speranza, 
e rencl ev:.1110 f: rma la mia risoluzione , a 
1rn:1 desistere in al nn punto. Io mi com~ 
pic1cevo in certo m.)do di attraversare i pro-
g tti d ' miei nemici. Io instava, che si 
e miuciasse il mio processo : e facevo ai,. 
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sai chiaramente conosceré, che tutte le di'.:· 
lazioni , tutti li tentativi erano moltc-,., 
ìnutili. 
La mia invincibile ostinazione trionfò 
della lentezza de' miei nemici; convenn~ 
finalmente intavolare il mio processo; ma 
secondo le regole dell' Inquisizione Papale, 
non potevasi incominciare senza l' ordine 
espresso della Corte di Roma. Si fu dun-
que in obbligo d' aspettare il suo consen-
so. Si deve · presumere, che quest' aspetta-
tiva produsse altro ritardo: finalmente al 
termine <li alcuni mesi si ricevette l' ordi-
ne; mi fu comunicato ; mi si avvertì cli 
prepararmi al seguente interrogatorio. 
INTERROGATORJ 
p R I :r.I A SE S S I O r" E , 
Si venne ad aprire le porte della mia 
prigione. Acc~:nnpagnato da due frati Lai~ 
ci, io com parvi d' a vanti l' Inquisitore; la 
sua presenza m' in~pirava spavento, egli 
aveva a suoi lati d 1e Cancellieri. Mi fece 
sedere , non già sopra una banchetta 
ll' uso de' delii quenti, come io m' a!pct .. 
tava, ma sopra una sedia simile a quelle 
dei qancellieri medesimi.- Egl~ aprì 1 Ses..:i-
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eione domandandomi il mio nome, età, na-
!cita, paes~, e professione . · Quindi mi fece 
le seguenti questioni. , . 
D. A vere voi de' nemici in questa Città 1 
R. Sì, R. P., ne ho molti. 
D. Quali so no? 
R. Il R. P. Savignone del vostro <;ndì-
ne ne t uno. Ecco ciò, ~he l? ha irrita• . 
to contto di me: un vecchw chiamato Ber-
nardo Guillotci aveva una fi glia nat urale, 
eh' egli tene.ramente amava ; la mar itò con 
un giovane benestante. Le diede in dote 
40 mila lire; non gli restava a pagare di 
questa dote che q. mi la lire : Per una di 
quelle soperchierie sì comuni a Genova, 
il Genero fece un falso cont ratto di 49. 
roilà lire imitando destramente la fi rma 
di suo Suocero , e pretese <li farsi pagare 
questa nuova somma ; egli ottenne una 
·cattura sopra questo disgraziato vec~hio, 
e lo fece mettere nella Mala-Paga : ora 
il R. P. Savignone era complice di que• 
~to snaturato Genero , lo favoriva nelle sue 
persecuzioni contro lo sventurato ,Suocero. 
Il vecçhio ricorse a me suo compagno di 
prigionia, e mi pregò di stendergli una me-
moria contro i suoi oppressori; io mi ar-
resi alle-sue preghiere, e compilai uno scrit• 
t D la di cui pubblicità coprì di _vergogna 
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il Religioso. Da qnèl momento in poi ~gli 
nutrì contro di me un odio implacabile .. 
Un altro Religioso chiamato Cavanna 
elemosiniere, del Console di Francia, è an-
che mio nemico irreconciliabile. Egli non 
mi perdonerà. mai d' avere svelato la sua 
scofiumatezza., le sue turpitudini. Voi sa-
prete, R. P., che quefie Religioso ... l ' In-
quisitore non potendo più moderare il tra-
sporto, che lo agitava, m' interruppe bru .. 
scarnente ,, Non esigo tutta que!l:a i!l:oria. 
" disse egli d' un tuono furioso; nominan-
H domi i vo!lri nemici voi non dovete dif-
" famarli ; voi dovete aver dei riguardi al-
" la loro riputazione. A1tronde qui non 
,, si tratta de' voitri nemici Religiosi; non 
" è molto probabile, che voi ne abbiate. 
,, Checchè ne sia, passiamo oltre, e ve• 
" 
niamo ai vostri nemici Secolari ::: R. P. 
,, sembra, che voi dubitiate della verita 
,, di ciò, che io vi dissi, ed un tal dub-
" 
bio mi offende. Passiamo oltre, vi dico, 
,, ed andiamo avanti. Vi acconse1_1to vo ... 
,, lon tieri, ubbidisco a vofiri or<lini ,, e cosi 
ripiglio . 
I miei nemici secolari sono Raulin > 
Giamhatifia Mari, Franzoni, Mathei, Bia_ 
le, Coita , Gruè, e tutti i loro part1g1ani: 
IQ ne hQ fino nella ;Mala-paga . Cinciue , • 
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sei prigio.nieri mi odiavano mortalmente: 
. Io non conosco cosa. al mondo di più vi-
le, di più dispreggevole di quella genìa . 
Il mio disprezzo, sdegno, ed avver3Ìone 
per la loro furberia, la loro ipocrisia, la 
loro crapola mi hanno tirato adosso il lo-
ro o<lio . Per essere amico di tal gente con-
verrebbe perfettamente rassomigliarle , e 
se con dare i suoi vizj, ,, Bafra, disse l' In-
quisitore interrompendomi, ba!l:a . Cancel-
liere, scrivete. Allora gli <letta una lunga 
·fìlafirocca mi!l:a di latino, e di italiano, 
·io nulla ne compresi, eppure mi Gonven-
ne sottoscriverla. Dopo di che mi fecero 
ricondurre nel mio oscuro carcere. 
SECONDA SESSIONE. 
L'· indomani la Sessiane fu più impor-
tante. Mi si fecero delle quefiioni più se-
·rie. Il raggiro, con cui si fanno le do-
mande è del tutto perfido , pieno di sot-
tigliezza , e di malignità . Non si cerca 
la verità di buona fede ; il prevenuto 
non è nemmeno ascoltato . Di tutte le ac-
cuse, di cui è caricato, non può rigettarne 
alcuna-. Il solo arbitrar· o presiede all' in ... 
formazione. Che se ne giudichi dal segui-
to- dell' interrogatorio, che fu co:r;itinuato 
in quefti termini . 
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D. Non avete voi rnteso a dire , eh~ 
tutti i vofiri Legislatori Francesi valevano 
ben altro che i Sauti ? 
R. No, R. P., io non ho mai udito di-
re una simile sciocchezza . 
D. Non avete voi inteso dire, che il Papa 
è un uomo come gli altri soggetto alle stesse 
debolezze? 
R. Sono io, che l' ho detto. Io in 
quel momento discorrea per passatempo 
co' miei compagni della malapaga. Io lo 
dicea per modo di conversazione , la mia. 
intenzione non era di oltraggiare la Santi~ 
tà del Sovrano Pontefice. 
,, Non vi si domanda, riprese l' In qui• 
" sitore , se siete voi, che lo abbia te detto, 
,, nè con chi voi vi trovavate; quì non s· 
,, compromette alcuno. Ebbene: secondo 
,, la vofira propria confessione, siete du • 
" que voi c01ui, che lo ha detto. - Sì, 
" R. P. sono · io; ma io vi assicuro, che 
,, l' ho detto senza tratto di conseguenza, 
,, e senza cattiva intenzione. ,, Fece seri--
vere quefia <.lichi c. razione da' suoi C ncel--
lieri, e ciò durò per quasi un ora. Quindi 
si seguitò così . 
D. Conoscete voi qualcuno, che ah--
bia detto, parlando della Rivoluzione di 
Francia; che il noilro S. P adre n on avei. 
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~he farvi, che non dovea punto intr~garsi 
negli affari, che agitavano la Fran,tia, e 
che non erano punto di sua competenza? 
R. Ecco ciò, che ho potuto dire: la 
Francia esaurita come essa si trova, può 
hen disporre di tutte le rendite pubbliche; 
essa può anche disporre di tutte quelle 
della Chiesa; può legitt'mamente impadro-
nirsi di tutti i Deman j Nazionali, e ven-
derli; a lei sola appartiene il diritto di 
de~erminare i casi, in cui quefii demanj 
sono alienabili; non ha bisogno per ciò 
nè del consenso della Corte di Roma, nè 
di quello delle altre Potenze. Essa è la 
·sola sovrana di se flessa . 
,, Lasciate le dichiarazioni vaghe, "dis-
,, se l' Inquisitore , ·noi ve ne preghiamo; 
,, il no.firo Tribunale non ne ammette alcu-
" na, egli non vuole che del positivo. 
,, Con vien dire: io l' ho detto, e non già~ 
,, ho potuto dire . ,, la mia deposizione fu 
scritta con quefia aggiunta. · 
D. Conoscete voi qualcuno, che abbia 
detto; che il Papa non era il Vicario di 
Cesù Crifio, che non avea superiorità alcu-
na nella Chiesa, che non era che un sem-
plice Prete ? 
R. No, R. P., io non conosco persona , 
tbe abbia avanzato di queHe proposizioni, 
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,, Come, disgraziato ! voi osate dire , che 
, , voi non conoscete alcuno che abbia 
,., avanzato 'lueste proposizioni'? Voi flesso, 
o; siete voi medesimo , che ha proferito 
.,, qucfia befieromia. -lo vi confesso, gli dis• 
,, si con tutta la sincerità del mio animo, 
,, che io non ho mai <letto ciò. E' la più 
,, orribile impoflura, la più nera calun-
,, nia, che si abbia p'otuto dirigere contro 
,, di me ; io vi dichiaro, che tali parole 
,, non mi sono mai sortite dì bocca. Nato 
,, da onefii parenti, virtuosi, pieni di Re-
,, ligione, ho succhiato col latt~ le masii• 
,, me della Chiesa; si è avuto cura d' insi• 
,, nuarmi fin dalla mia infanzia i suoi dogmi; 
,, divenuto adulto, la mia ragione mi ha 
,, confermato cio , che mi a vevarro appre-
" so ; fin quì i miei principj non hanno 
,, punto variato. Lungi dall' alterarli, gli 
,, anni non li hanno che confermati. -- Tut• 
,, to ciò che voi mi dite, è molto specio-
" so, non si potrebbe meglio discolparsi; 
,, ma , mio caro O l' arte Oratoria non c' im-
" pone punto ; noi sappiamo tutto ciò, 
,, che potete dire. -- Ma, R. P., io non posso 
,, però affermare, ciò che è vero; giammai 
" 
io confesserò dei delitti., di cui io non 
), sia colpevole . " 
y edendo, che non poteva ca'\'are da. 
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me alcuna confessione, l' Inquisitore irri-
t ato leva ]a sessione, e mi r imanda in car-
cere, dicendomi con voce cupa: ,, Andate, 
,, andate, Francese pertinace, se voi vi ofli-
" nate così a negare i voflri delitti, la vo-
,~ fira detenzione sarà lunga, io ve lo pro-
,~ met to. Vi spaventi la sorte di un Riv~ 
,, ·(4) eh~ per la sua oflinaz10ne h a dimo-
,, rato ventotto anni · in que!l:i Luoghi . 
,~ Rammentatevi, che il nofiro Tribun~le è 
,, inesorabile, quando gli empj , che .vi si 
,, conducono O sono indocili e difficili ; ma 
,, egli è indulgente, quando essi si mofira-
~, no pieghevoli. La cli lui massima co-
;, fiante è, che vale meglio, per salvare il 
,, corpo., sacrificare uno de' suoi membri, 
,, cl1e di perdere l' uno e l' altro . ,, 
A queile parole io mi ritiro nel mio 
' solito ridotto, trifio, ed abbattuto di spi-
i-ito; io rifletto alle sinifire parole del fe-
roce Inquisitore. Io fremo pensando., che 
mi conveniva scegliere fra la menzogna., e 
la verità; quefia figlia del Cielo., che ogni 
mortale dovrebbe adorare ! ,, Sfortunato, 
.,, io mi dicea ., in quali mani sei caduto! 
.,, a quali mofir i è confidato il tuo defiino ! . 
.. ~ In qual profondo - abisso sei getta~o ! 
,., . Quanto sono mai perfidi., e crudeli i tuoi 
~ ~ giudici! Come! .1on è possibile sottrar-
H}3· 
-2-' si dai loro ferr i , che assC'rendo ciò, che . 
non lè ! In qual lontano paese, presso 
.,, qual barbara Nazione si è vi!lo i giudici 
,, dettare essi flessi ad un uomo tradotto 
.,, avanti loro i delitti., che devono forma--
.,, re il soggetto del loro giudizio , e per 
.,., colmo d' ~nTore forzarlo a convenirne? 
.,., E' dalla · Chiesa Romana, è dal suo Ca-
~, po infallibile., e santo che si deve aspet-
,., tare una simile infamia? Dov' è la sua giu-
.,., fiizia tanto magnificata? Dov'è quc lla ca 
.,, rità · crifiiana., di cui egli tanto si van-
.,, ta? .,., Q efii t erribili pensieri gettava no 
nel mio spirito una turbol nza , una in-
q uiet udine., che io avea ignorato fino alto• 
ra. Fui 1 a sciato quattro giorni in preda a 
quefie tetre riflessioni ; mi fu vietata ogni 
comunicazione con chi si fosse. Io non 
vedea., che il frate laico; e non lo vedea .. 
che pei miei bisogni i più indispensabili. 
· '- -
TERZA SESSIONE-
Passati que!li quattro giorm 10 ricom-
parsi sulla scena. L' apparecchio era impo· 
n ente. Mi si portò., f:econ<lo il coflume , 
il Vangelo, mi fece ro giurare sopra quefio 
ìibr·o, che io non direi, che la verità. Se-
kva sul -volto de' ).Iliei esaminato ·i t utt 
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la gravità: un profondo silenzio regnava 
nella sala; non era meno aufiero , non era 
menò lugubre di quel~o., che si osservava 
una volta nel Tempio di Giove, .quando 
il Sacrificatore, consultando le viscere an-
cora fumanti delle vittime si apprefiava a 
, proferire i · suoi oracoli . Il popolo impa-
ziente, inquieto consultava gli occhi., il 
viso del !!ran Prete; cosl io cercava di leg-o , 
gere sulla faccia dell' Inquisitore i senti-
menti, che l' occupavano. 
Dopo d' essersi un poco raccolto mi 
domanda con un tono grave: ,, Ebbene , 
,, signore, qual' è in fine il risultato del-
,, le vofire riflessioni? Siete voi sempre 
.,, deciso a negare i voflri delitti·? Rifo~te-
,, rete voi sempre di confessare, che. voi 
.,, avete detto, che il Papa non era il Vi-
.,, cario di Gesù Criflo ? Converrà forse 
.» vincere la vofira ofiinazione col mezzo 
n de' tormen.ti? .,, 
.,, R. P., io gli risposi con sicurezza., io 
,., non posso desifi:ere dalla mia prima con-
.,, fessione, più vi rifletto ., più ho :ragione 
,~ di persuadermi, che è sincera. - State at-
" tento., riprese egli, esistono delle prove 
,, che voi avete detto ciò , di cui siete 
.,, incolpato; se voi non lo confessate, sa ... · 
a rete doppiamente colpevole; voi non ve-: 
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.,,, drete il fi.ne della vofi:ra detenzione., eh 
.n con quello. de' vofi:ri giorni; sarete in-
"' catenato coine · un furioso . L' ofl:inazio-
,., ne ci dispiace., ci infiamma d'una santa 
.,, indig,~iazione. Credetemi, se voi deside-
.,, r te sinceramente la vofira libertà , la-
.,, sciate l' oCT:inazione che vi perderà; pn~n-
.,, dete un' altra firada; divenite umile, e 
.,., sommesso; è il più buon partito., che vi 
,., refia ; non sperate di vincere la mia co-
.,, fianza ; io sarò tanto più inflessibile, 
,., quanto più sarete o!èinato; e sarò altr ,sì 
,, tanto più indulgente ., quanto voi sarete 
,., piu docile ; io vi offro la mia indulgen-
.,, za, o la mia severità. Sciegliete . .,., 
Quefro discorso mi spaventa; io temo., 
che qu:ilch.e vile m' abbia. calunniato . 
Quefr' apprensione mi turba; io non ,pos-
30 proferire parola. L' a fiuto Inquisitore • 
prolì.tta del· mio turba.mento: ,, Corag~io, 
.,., mi disse ., coraggio , che una dannosa 
.,, vergoÀna non vi ritenga . Che ! mi.o ca ... 
.,, ro., voi non dite niente ? ... voi ibte 
.,, sospeso'? .. . eh tem,ete voi? La vofrra 
P, confessione renderà il voflro fallo più 
,, leggero. ,, -- lo tene n il silenzio -- Su 
,, yia, parlate , deciJetcvi . ,, Importuna4 
to, assediato, affaticato dalle sue ifianze : -
Scrivete., gli dissi., tutto ciò che voi 1 or . 
.!O 
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rete - .,, mi pren<le in parola, fa trascriver~ 
da' suoi Cancellieri quefia dichiarazione , 
che mi aveva carpito . Vedendo , che egli 
non avea scrupolo d? inserirla nell' in-· 
terrogatorio, io gli dissi: ,, Non crediate 
,., però, Il. P., di aver c-,ttenuto dalla mia 
,., francli'ezza ciò, che non vi ho detto se 
.,? non per noja e disgufì:o. ,, Esso non ascol-
ta punto la mia osservazione, e si conten-
ta del mio stordimento; non mi fu p '">s-
sibilc di ritirarmene , e mi con venne ce-
µere . Ah! com' era contento ! Non avreb-
be cambiato con cento zecchini il piacere 
f i avermi strappato di hocca questa con-
fessione; io vedeva la gioj a palesarsi suo 
malgrado attraverso della sua gravità . Egli 
leva la sessione , e dice al frate laico : re-
perta tur in locum poenitentice. Così &i chia-
~na va la prigione , oye io gernea . 
UAil~A SESSIONE. 
In quei1:a Sessione apportai la form 
risoluzione d? essere attento sopra me s!es-
~o, e di stare in gnar<lia contro le seduzio-
ni del sottile Inquisitore. Dopo le solite 
, cerimonie si rip ·ese l' interrogatorio in que-
~to 1nodo: 
:p. Ccnoscete voi qualcuno , che abbia 
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detto : Chi farà bene in questo mondo, tro-
verà bene nell' altro; chi farà male tro1 erà, 
male , e che abbia con chi uso da ciò, che 
non vi era il purgatorio? 
R. Sono io, che ho avanzato questa pro-
posizione ; ma io l' avanzai puramente, e 
semplicemente, io non ne ho tirata alcuna 
conchiusione. Sdegnato l' Inquisitore pre-
se un tuono severo n Che! sempre <lei sot• 
.,, terfugj, dei giri di parole! Che! sjgnorc 9 
" voi convenite d' avere avanzata una pro-
" posizione~ e voi n negate la conscguen-
" -za \ v' accorgete voi almeno della vostra 
,, mala fede? ,, Un ra~ionameuto così stu-
pido irritò il mio dispetto. Io volli persi~ 
stere nella mia proposizione pura, e sem-
plice . ,, Qualunque conseguenza, che si 
,, possa dedurre dalla proposizione; che io 
,,' ho avanzata, crediate, R. P ., che io non ne 
,, ho dedotta alcuna . ,, L' Inquisitore preten-
deva, che non era possibile d' avanzare la 
proposizione senza b conclusione, e per-
sisteva in questo sentimento; io che m' ac-
corgea della sottigliezza del sofisma, e che 
fingea di non conoscerla, persistea del pa.• 
ri nel mio . La. mia fermezza, e la mia co-
stanza offesero la di lui testardaggine. Da 
questo urto nacquero d lle alterazioni, che 
durarono tre ore , 
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Vedendo eh' egli non potea vincermi ., 
., Vi sono · cinque testimon j, mi disse , i 
~, quali non solamente vi hanno inteso ad ~ 
,, avanzare la proposizione, ma ancora a 
.,, dedurne questa conseguenza, che non vi 
~, era punto di purgatorio -- Ciò puo essere~ 
,,, io gli ri,., posi, vi possono facilmente es-:' 
,, sere crncrue testimonj che abbiano de-
" posto una falsità ; 10 non posso so~ 
,, S!)ettare che su i miei nemici della mala~ 
.,, paga; ma la loro testimonianza è nul-
" la , perchè i miei nemici che voi stesso 
~' avete riconosciuto per tali, non devono 
,f; esse1~e intesi, deponendo contro di me. --
" Come sapete voi, replicò l' Inquisitore, 
.,, che questa testim onianza è fatta da vo-
,,, stri nemici ? Non è ciò forse una con-
,, gettura azzardata, un giudizio temera-
" rio ? Vedete, disgraziato che siete, voi 
.,, accumulate colpa so_pra colpa ! ... Vi 
,., sono dc' testimonj contro voi; la · costi-
,., tuzione · del nostro Tribunale non ci per-
" mette di :pominarv:!li, voi dovete rap-
" portarvene alla nostra dichiarazione . 
-o, Questi tcstimonj hanno tutte le qualità 
,, richieste . Credete VGÌ sinceramente , 
.,, che si esporrebbero ad essere condannati 
,, ·alla galera, ad essere eternamente clan-
'' nati per una falsa testimonianza? Su 
14g 
.,, qual regola giudjcate voi dunque degli 
,, uomm1, e soprattutto de' Cattolici? .,, 
Questa domanda mi fece fremere ; non 
ostante mi frenai, e mi tacqui ; la risposta \ 
sarebbe stata troppo lunga, ed anche., bene 
esaminata, fuor di proposito. Stimai me-
glio perc10- terminare tutti i contrasti 
con un frate tanto inetto quanto orgo~ 
glioso ; non iscorgendo dunque niente di 
meglio io accordai d' aver detto., che 
non vi éra. purgatorio ; Qual era il suo 
contento l come trionfava ! ebbe molta pre-· 
n;iura di accrescere il volume del processo 
con questo delitto, che era un punto ca· 
pitale, un punto essenziale, senza il quale 
:Jarebbe cascato nel nulla. Soddisfatto della 
sua vittoria, l' Inquisitore si leva, e mi 
fa ricondurre nella pdgione. 
La maligna finezza del Domenicano., la 
di lui ofiinazione, ed orgoglio non mi so~ -
no mai usciti di men te . Ciò , che si era 
pa!fato, non potea se non produrre qual-
che effetto in un èervello come il mio ; e 
mi condu!fe a delle serie rifleffioni. Tutto 
ciò, che io potea conservare di rispetto 
pei 1\1inifiri della Religione confiderati sot-
to qudl:o rapporto, svanì in tieramente ; il 
disprezzo succedette alla fiima ; io non 
.ravvisava in effi, che dei mo!hi orgogliofi; 
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avidi della perdita di chiunq-ue non è de} 
loro frfl:ema, che s_i rendono gl' interpreti 
della divinità, che esigono in suo nome i 
I rispetti, e gli omaggi degli uomini, che si 
compiacciono di tenerli abietti ai I oro pie-
di, che insultano l'innocenza, e la credu-
lità. Io risolvetti di sottrarmi al loro tiran· 
nico impero a qualunque coflo : mi deter-
minai <lunque a non recalcitrare più contro 
la loro volo,ntà, a cedere tutte le volte, 
che io proverei la minima resistenza, ed 
anche ad onorarli della mia condiscendenza 
come cl' un trionfo . Io vedea molto ragio-
nevole que!l:i condotta . >' Infatti , io dicea 
,, tra me {èe.lTo., di quale importanza . sono 
;, per me tutte que{èe famose que{èioni, che 
,, mi fra{èornano ogni giorno le orecchie ! 
» Che m'importa d' c.ffer accusato d'averle 
;, negate, o d' e.lTere forz~to ad adottarle! 
,, Non mi sono effe a.lTolutamente inditfe-
;> renti? Non devono e.lTerle ad ogni uomo 
» di buon senso ·t mentre cosa importa l' ar-
" ticolo, che il Papa sia il Capo .della Chie-
·, ,., sa, o un semplice Prete; che si~ infalli-
" bile o no; che vi sia il purgatorio, o che 
,., non vi sia; che sia permesso. o proibito di 
" manbiare graffo in certi giorni dell' an ... 
>> no ec.? Io non vedo come quefie vane 
,, que{èioni poifano i1itereffare un uowo d' 
/ 
151 
~ buon ~enso. Qmmto a me effe mi interes~ 
» sano nulla affatto. Ciò che m'importa è 
~, di sottrarmi dalle mani e' miei tiranni, 
H di consacrare il rcfro de' miei giorni a 
;> vantaggio de' miei simili, a coltivare la 
;, tenera amicizia, a esercì are 1a dolce bea 
:-, nefìcenza, a riempire tutti i do eri del-
" l' uomo , e <lel Cittadino. Qual merito 
,( avrei io dì paffare la mia vita nelle ca-· 
!-'> tene del fanatismo, e della superfiizione? 
,, Io non n' avrei alcuno, anzi sarei degno 
n di disprezzo, e di biasimo. >1 
Tutrociò ben confìderato mi determinò 
al partito.; che io veniva di prendere; non 
mi refiava che una ripugnanza a vincere, 
cd era di piegarmi come uno schiavo a 
tutto ciò, che sì sarebbe voluto da me. 
Quella idea mi fiomacò ; poco vi mancò , 
che mi difioglicffe dalla mia risoluzione, ma 
l'iflettendo, che qLtefia ripugnanza prove-• 
niva dall' am:or proprio , io non tardai a: 
:sacrificarla a ciò, che mi era sembrato sa-
lutare . Quindi io mi tenni al risultato del.; 
le mie prime rifleffioni . 
Qu1NTA SESSIONE.· 
lo comparvi d'avanti ai miei esami. 
i:):atori con minor agitazione , che nei ~ior--
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ni precedenti. Deciso sul partito, d1e mi 
era sembrato il più convei1iente, io era 
men o inquieto dei delitti, che mi p oteva-
no imputare. Indifferente sopra le quefi ioni 
agitate in questo esame, io non vi attaccai 
più importanza alcuna . L' aria di t!anquil-
lità, che scorgevano sul mio volto, il mio 
irnstegno., parevano aver P aria d' umi1ti!, 
della docilità, della sommissione: così io 
credetti vedere qualche cambiamento nella 
maniera di agir meco. Mi fecero gjurare 
sul Vangelo, e si continuò l'interrogatorio -
in quefli termini . 
D. Non avete voi detto, clJe voi pre-
~tavate più fede aj Decreti dell' Affem-
blea Nazionale di Francia, che all' E van ... 
gelo? 
R . lo non ho detto ., c;he avea più fe-
de ag;li atti dell' Aifemblea Nazionale di 
Francia., che all' Evangelo, ma C'he ve ne 
aveva altrettanta . Io <limenticava., è vero, 
che i miracoli, i prodigj d'ogni sorte spar-
fi nel Vangelo danno più di forza., e di 
autenticità ai fatti ivi raccontati, dl quel-
lo che non avrebbero per effi fleffi., e che 
manca questo grado di certezza ai Decreti 
u ani. Io riconosco in ciò il mio errore, 
confe!fo il mio torto, ma confido nella vo-
ilra indulgenza ... ,.. Ah! bravo! ..• Io amo 
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ctuefia somm1ss1one, quest adoci1ità, rispo-
~e il R. P.; -fece scrivere la mia dichiara-
zione tale quale m'era sortita di bocca. Si 
diede prem tua di profittare della buona di-
spofizione, a cui credea d' avermi ridotto. 
D. Non avete voi detto, che S. Anta .. 
mo era una C ..... ? 
R. R. P., degnatevi d' ascoltarmi un 
istante. Ecco il fatto: esiste nella Mala pa-
ga una piccola !tatua di geffo dedicata a S. 
Antonio; uno dei miei Compagni di catti-
vità consumava in ogni giorno fetlivo cin-
que o sei càndele di cera davanti questa. 
itatua; senza h'iasi~are quest'atto di pie-
tà, gli feci offervare solamente., che la som-
ma che spendeva a quest' oggetto , sarebbe 
meglio impiegata a soccorrere l'indigenza, 
che Dio ne sarebbe più contento, ed il 
Santo se ne terrebbe più onorato. Questa. 
idea fu male accolta; fui riguardato come 
uno di quei settarj, che riprovano il culto 
delle immagini; furono fischiate le mie os-
servazioni. l devoti vogliono effere li soli 
giudici degli omaggi, che devonsi alla Di-
vinità ; è un delitto l' osar cambiare la de-
stinazione delle loro buone opere. Così la. 
mia disapprovazione ha dippoi eccitato il 
loro risentimento , e mi hanno denunziato 
al vostro Tnbuoale . 
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R. P., Voi avete troppi lumi, ed equi-
tà per non iscorgere in questa denunzia 
uno spirito di vendetta. L'espressione., che 
m i si attrib uisce è troppo volgare, e vile , 
per ettere sortita dalla mia bocca. Giam-
mai questa parola ha .contaminato i lab-
bri d' un Uomo, che ha ricevuto qualche 
educazione ; effa sorte tutto al più dalla 
bocca di certe persone, che non hanno 
idea del bello ., e dell'onesto; il Francese 
n on la pronuncia. Ecco, R. P., di che si 
t rntta; io sarei sorpreso, che un rapporto 
così nudo di verosimiglianza, cosi affurdò 
pote!fe entrare in materia di giudizio. Io 
me ne rimetto pei;ò alla vostra decisione. 
Io vi crederei volontieri, riprese l' In• 
quisitore, ma ciò cht conferma l' accus_a, 
s1 è che per deriGone voi avete • fatti i baf: 
iì a quella statua. 
R. P., io rispo11, quefià accusa non 
ha più di veroGmiglianza della prima; io 
non sono · nè empio, nè buffone; mi ha-
·tava d' accor~ermi , che l' oifervazio~e ,· 
.che io faceva a · miei Compagni di catti-
·ità., li irritava, per astenermi da tutto 
eiò ., che li poteva urtare. Così da poi non · 
mi sono più imbarazzato nei loro eser-
dzj di pietà, i~ li ho lasciati affatto trand 
~1uilli. 
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Sia , che queste incolpazioni foifero 
leggiere, fia che la mia c]jfesa p revalesse; 
non iniìstettero di più, e paffarono in se-
guito ad un' altra qnestione. 
D. Non avere voi letto de' libri proi ... 
biti.? N on ne avete voi estratto ciò, che 
con tenevano di più empio, e di più ere-
tico? 
R. R. P., ciò efige spiegazione. Tale 
libro è pernicioso a cerri Lettori, ed è 
utilissimo ad alcuni altri. Ciò che rende 
un libro buono o cattivo, non è che re. 
lativo; l'uso che se ne fa, ne determina 
la qualità. Gente che non giudicano dei 
libri, che pel loro titolo , ha potuto pren-
dere ciò., che io leggea o scrivea, per 
empietà o per erefie . ,, Questi libri sono 
» sembrati sospetti , replicò l' Inquifìtore, 
" ed hanno avuto ragione di denunziar-
~, vi. Sotto qualunque pretesto che voi li 
,, abbiate letti, voi non fiete punto scu-· 
~, sa.bile; basta che fiano proibiti , per non 
>-> dover mai essere nelle mani d' un buon 
>> Cattolico. Tutto il mondo non sa met-
" terfi in guardia contro i sofismi, eh' es-
,, fi contengono . Questi sofismi sono così 
~, sottili., sì capzioG, eh' è difficile di non 
,, lasciar!i sedurre ; anche i più abili vi 
1 
cascano. In tutti i casi il leggerli è te~ 
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}> merità . Ma; l.t P., io non sapea che 
11 _foifero proibiti. - - Questa non è una 
» ragione, riprese risentito ; Cancernere 
;, scrivete questo delitto nel processo . •> 
Q uindi levarono la Sessjone; mi fecero 
ticondurre nella mia prigione; mi racco-
mandarono d' esaminar · bene la mia co-
scienza , di ricordarmi tutti i delitti, che 
io aveva potuto commettere, per confes-
:;;arli nella seguente sessione, e mi diedero 
più giorni per questo esame. 
SESTA SEsS10N.1L 
Questa seduta comincia come le prece0 
denti; dopo le formole ordinarie l' Inqui• 
iitore mi domanda: 
D. Non fiete voi di quella società, che 
fi chiama Liberi Murato, i, ossia Francs-ma-
çons? 
R. A tal questione io cascai dalle nu-
vole: -- R. P., io gli ' domandai, che im-
porta alla religione l' eifere, o non di que~ 
sta società ? -~ Ah ! ah '! , rispose egli, im-
•porta molto; conviene che noi sappiamo, 
se voi lo fiate. -- E'un secreto, R. P., 
che io non saprei divulgare; ciò non me-
rita d'entrare nelle nostra discussioni. -· 
Ma~ vi hanno visto andare alla Loggia,, 
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,.._ Eh bene R. P., conchiudetene tutt0 ciò, 
che vorrete . - Defideroso di ritrovarmi de~ 
delitti fece con tutta sollecitudine scrive-
re nel mio interrogatorio , che · io era 
franco muratore . lo non mi vi oppofi. 
A questa questione ne aggiunse una 
·al tra ~ che non era meno sciocca e ridi-
cola della precedente . 
D. Non avete voi detto, che i~ Cìelo 
vi era Dio solo, e non già la Madonna,· 
ed i Sa.nti ~ 
R. Oh, R. P., giammai mi venne nem~ 
meno in mente un umile errore. Io ho 
5empre creduto, che la felicità, cl1e Dio 
serbava all' anim~ giuHe, era quc1la di ve• 
derlo, cli contemplarlo, e d' effere conti-
nuamente ebrj delle delizie di sua presen-
zo, e per C0!1seguenza d'abitare con lui 9 
io non ho mai àdottato un' opinione con-
traria. -- Ma, mio caro, efifiono de' Tefii ... 
monj , che vi hanno udito proferire quefia 
e refi a. -- Eh bene, R. P., io <larò loro una 
formale mentita, quando voi vorrete. Ah! 
come sono sventurato effondo sempre in 
preda alla calunnia! Perchè fi crederebbe 
meno a me, che a miei nemici? Ah R. P. 
fiate persuaso, che io ho affai di buona fe-
de, e somcni~sione, per convenire di cio, 
che ho fatto, o detto.. TropJ?o cofta al miQ 
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cuore il vedermi sospettato di mala fede. 
Comunque empio io appa j a a vofiri occhi, 
mi refia dello spirito, e de' sentimenti; io 
mi sento degno di il.ima; io non sono poi 
così avvilito, che non senta ancora in me 
il nobile entufiasmo de Ila virtù. >> Noi arnia-
» mo a credere ciò eh e voi dite, soggiunse 
» l' lnquifitore; noi vi vediamo con piacere 
;, più umile, e più sottomeffo; in confìde-
,., razione di ciò non vogliamo far caso di 
» quefl' ar.cusa; fia.te ficuro, mio caro , che 
~~ quanto più voi vi mofirerete docile, 
>> tanto più prefl:o sarete liberato da voflri 
;, mali. Le mie occupazioni non mi per-
;, mettono di prolungare quefl:a Sessione; 
,, an~ate, mio caro, andate ad umiliarvi 
,, d' a·vanti Dio , a domandargli grazia d' il-
. ,, luminarvi sopra i vofiri peccati ; chiede-
" tegli la grazia di -purgarvi dall' erefia . ,, 




L'apertura di quefla fu differente dal-
le altre. L' Inquifitore comincia per doman-
darmi, se io non avea a lamentarmi dei fra-
ti serventi, s' erano esatti a darmi la mia 
~uffi.fl:enza. Sorpreso da ' una fimile interro• 
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0 azione, io gli rispo!i: - R . P . io non ho al--
" cuna lagnanza a portarvi su quefio propo• 
,, fito . lo sono servito mediante il mio de-
,, naro; io non suffifio quì che col mezzo 
,, de' benefizj del generoso Honnerlag; io 
,, debbo alle sue cure, alla sua tenera ami-
" cizia ciò , che dovrei avere da Roma. Io 
,, non ho che una grazia a domandarvi, 
,, ed è che la mia salute e{fendo debole, e 
,, lang uente, il mio temperamento logorato 
,, dai rigori di cinque anni di prig·ionia, 
,, voi vi degnaile permettermi di mangiare 
,, <li graffo t utte le volte, che i miei bisogni 
,, l' efìgeranno . - Vi acconse nto, rispose 
,, l' Inquiii tore , ma conviene prima, che il 
,, Medico del S. Offizio riconosca que{lo 
,, bisogno; io vado a farlo subito venire. ,, 
Egli manda immediatamente un meffo a 
q u esto Medico, e frattanto ii proseguisce 
l'interrogatorio . 
D. Non avete voi fatto uso de' cibi 
~raffi ne' giorni, in cui dalla Chiesa è vie-
tato? 
R. Sì, R. P., ma quando il bisogno lo 
1·ichiedeva imperiosamente; quando la mia 
borsa mi condannava all'economia ; quan-
do non potendomi procurare di magro, non 
mi refrava che a mangiare di graffo; quan• 
do la sanità deteriorata domandava un po• 
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co di ristoro; ma oso afficurarvi, che io 
non l'ho mai fatto nè per sensualità, nè 
in disprezzo de' precetti della Chiesa . Egli 
fi disponeva a farmi delle obbiezioni, mal' ar-
rivo del Medico l' interruppe . 
Io vidi entrare u_n uomo d'una statura 
ordinaria, molto bene costituito. Si chia-
mava Magi (5); era a un dipre!fo dell'età 
dell' Inquiiìtore. La sua fìson o mia non avea 
niente di fìn~olare, nè di attraente; era 
grave, e posata; partecipava e!fa più della 
severità, che della dolcezza, io ebbi pau-
xa a p ·ima vista, che fo!fe dell' istesso 
carattere dell' Inquis:tore, e che {ì foffe 
inteso con lui. Qual fu . il mio sbaglio ! 
Quanto mai le apparenze m'ingannarono! 
Q uesto benefico Medi'co mi fi avv1crna, 
mi prende la mano, mi esamina jttenta-
mente , ed esc~ama : -- ,, Oh Dio ! che 
,, faccia! che colore! come è pallido! che 
:, lingua! che . polso! com' è irregolare ! 
,, Io sono sorpreso come questo disgra-
" ziato non ha ancora soccombuto sotto 
,, il peso della sua malat.tia ! Con viene 
,, c.he abbia un gran coraggio ! - Mio R. 
0, P., diss' egli , voltandofi v_erso lui, la 
o domanda di questo prigioniero è legit-
o, tima ; voi non potete rigettarla senza 
, offendere l'umanità. Non solamente è 
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" indispensabile , che mangi di graffo, ma 
,, è urgente, che ogni giorno vada a re-
" spirare l' aria libera, o almeno che pas-
,, seggi a suo comodo in questo santo 
,, luogo . Non abbiate alcuno scrupolo , 
,, mio R. P., di accordargli ciò, che io 
>J ordino per la sua sanità; i0 prendo tut-
>> to sulla mia coscienza » soggiunse egli 
portandofi la mano al petto. L' Inquifi-
tore accordò il suo consenso; e lo accordò 
tanto più v:olontieri, che la mia suffi!l:enza 
non era a carico del Sant' Uffizio. 
Il Medico se ne andava; l' Inq 11ifìtore 
lo trattenne dicendogli con sorpresa: ~ Si-
» gnore voi fiete ben buono ad avere tanti 
,, riguardi per que!l:o Francese. Sapete voi 
,, eh' egli è il zelante partigiano della Ri-
,, voluzione del suo p.aese; che è un am-
" miratore entufiafia della saci-ilega· affem-
,, blea di Francia? ,, Il Medico gli rispose 
seccamente : ,, Mio R. P ., io non ve lo do-
:,, mandava. Ciascuno ha le sue opinioni 
,, politiche. Io non poffo che lodare qucfl' 
,, Uomo ; egli ama la sua patria ; queilo 
,, sentimento è bello, egli è fiimabile, io 
,, non saprei biafimarlo. Chccchè ne Ga, io 
,, ho fatto il mio dovere:, fate voi il vo-
" {lro; · eseguite ciò che ho prescri t to. ,, 
Ciò dice udo fe~f.. un g~a;
1 
saluto , e pre.; > 
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tongedo -dall' Inquifitore cosi lefiamente che 
pn Giovane di quindici anni. 
Queff onesf Uomo mi lasciò nell' am-
wirazione della saggezza, che non teme il 
rispetto urnanQ; di quella rara imparzialità 
che non mette punto in bilancia il dover~ 
coll'opinione. Un procedere così generoso 
ingannò la rn.ìa aspettazione, e qudlq del 
Domenicano ; io ero intenerito ; il frate 
1',vea vergogna. 
Partito il senfibile Maggi, ti riprese 
l' interro?;atorio. lo ebbi moltc:1- cura di far 
valere la dichiarazione del virtuoso Medi-
vo.,, Ebbene, R. P., ciò che arriva sotto 
~> i voil: i ocçhi mi1i~a, in mio favore: voi 
~~ vedete ade{fo, che le mie ragion i per 
,; mangia1~e di gratto e:ran o fondate. - Non · 
?-~ of.1:ante, riprese egli, voi non potevate 
,, mangiare cli graffo alla 'mala-paga senza 
,, permeffo , ~d in questo caso voi fiete 
,, colpevole. ,, Per evitare dei contrafii 
~terni, io nulla rispofi: credetti dover ce-
dere. Il punto mi parve sì leggero, che 
:non_ meritaife contestazione alcuna .
1 
Con-
~ento della mia Confeffione l' Inquifitore fi 
diede premura di aggiungere questo delitto 
~gli altri. 
Tali erano le colpe, che erano sem-:-
1.Jratf; çg§~ gr;iyi agli oçchi çlella Religiom~ 
163 
Romana, e che doveano formare la ma te-
ria del mio giudizio. Tale era la maniera 
indegna di instruire un proceifo nel.Tribu-
nale della , Sc1nta Inquifizione; immaginate 
se vi è qualche cosa al mondo di più ridi-
colo , di più iniquo, di più odioso , che 
questo modo d' informazione . Vedete se 
efiste un Tribunale più tirannico di quello. 
Ebbene ! ecco a qual punto di degradazio-
ne G abbaffava l'Uomo, ecco come il di-
spotismo sacro umilia va, ed abbrutiva i suoi 
schiavi . 
Finito l'interrogatorio , l' Inq uifitore fi 
levò gravemente, cacciò fuori u u profon-
do sospiro, e umile ad- un Uomo, che fi 
sente sollevato da un grave peso ,, Ecco, 
,, diss' egli , sbrigato un premurosissimo 
,, affare, ma ciò ' non è ancora tutto; ora. 
0 , fi tratta di spedire questo proceffo a 
,, Roma; tocca alla Sacra Congr ~azione 
,, a pronunziare. - Oh Dio! esclamai., tutte 
,, queste lunghe questioni devono effcre 
,, sottomesse alle Eminenze! La mia sor• 
,, te deve ancora trovarli fra quelle m:1-
,, ni ! oh! in quale laberinto io mi. ve~-
" go mai spinto. oh! quanto sarà a. . cora 
,, lunga la mia prigionia! quanti m11i do~ 
. ,, vrò ancora sopportare! A~ H.. P. se ci e~ 




~, lecitatev'i, mettefe tutia la possibile ce-
,, 1erità nelle vostre spedizioni . Abbiate 
,,, pietà d'uno sventurato , che il peso del-
,, le avverfita non l'opprima. -- Signore, 
~, rispose il frate con umore, voi fiete fa. 
,, ceto! . . . Voi· iiete insopportabile I Dite-
re, mi, di che avete voi a lamentapi? 
"' Non avete voi · veduto con quale esat• 
,, tezza {i è fatto l'interrogatorio, non ave-
,, te v•oi visto quali premure, quale dol-
,, ce~za non abbiamo usato nell'esame ? 
,, Cosa sarebbe, se a norma delle regole 
,, stabilite da questo ·Tribunale noi aves-
" simo voluto , che voi indovinaste voi 
,, stesso i vostri · delitti? Che sarebbe se 
, , voi foste stato obbligato _a rapportarci 
,, tu rte ~ circostanze della vostra vita per 
,, par~'g6narle ? Ove vi trovereste voi, se 
,, la nos.t ra indulgenza non avesse soppor-
, , ta to la vostra ostinazione ; se la nostra 
" dolce compiacenza non vi aveffe_, per così 
» dire, {trappato di bocca le confeffioni, che 
~, voi non facevate, che a forza di infl:an-
;, ze? Se voi fìete giu:fèo, e ragionevole, 
,, voi dovete aver vergogna delle vo:fère do-
,, glianze. A vanti la spedizio11e del vo:llro 
>.> proceff o a R orna con viene, che io abbia 
t> le vofi.re difese; bisogna in conseguenza 
~' proy:yedervi d'un Avvocato. Se voi lQ · ~ ' . ' 
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.v volete , io vi concederò il difensore o'r• 
t> dinari o del santo U ffi7io. - Quale egli 
» fia , · rispofi , io lo accetto . Lo il:ato spa·• 
,., ventevole, in cui sono ridotto, mi to-
'·' glie la facoltà. di poter ecegliere . ,, 
Scorsero quindici giorni prima che io 
vedeffi l'Avvocato , che mi {ì era prorn.effo ~ 
Paffato queil:o tempo, vengono ad aprirmi 
quelle porte enormi, il di cui fracaffo mi 
avea così speffo spaventato. J\fi. {ì annunzia., 
eh~ il mio Difensore m'aspettava nel Sa-
lone; io mi vi porto. Era inverno, stava 
egli accanto al fuoco; {ì leva con grazia .. 
e mi saluta affettuosamente; m'invita a se• 
dere, e mi parla con amicizia. La sua dol-
cezza penetr<-! fino nel fondo del mio cuo-
re, e m'inspira della confidenza; io gli par-
lo così: ,, Amico degli oppreffi, voi il di 
,, cui onorato minifiero è di proteggere. 
,, l'innocenza , degnatevi d' ascoltare m 
~, disgraziato, che la fortuna perseguita da 
,, t~nt' anni. Soffrite, che per darvi un, 
,, giuil:a idea delle crudeli penecuzìoni, 
,, che io provo , io salga. alla loro origine."" 
,, Amico mio, rispose con bontà, io son. 
,, quì per ascoltarvi, spiegatevi con tutto 
" 
il vostro comodo. ,, Allora io gli raccon .... 
tai il mio viaggio nella Svizzera con Gruè; 
le conseguenze funefie di quefio maledett.-
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"Viaggio , l'iniqua ~entenza di Rau lin, la 
corruzione di Mari, il tradimento del Ma-
·gnifico Bia1e; io gli mofi rai eome i miei 
nemici non potendo soffocare i miei diritti0 
p ervennero a farmi mettere nelle prigioni 
del Santo Uffizio, sulla speranza, che io 
sarei forzato di rinunziarvi. Io gli mifi in 
geguito sotto gli occhi la serie delle qu·e• 
fiioni, eh' erano !late agitate fra me, e l' In-
quifìtore -- ,, Tali so~o , mi~ caro Difenso .. 
~ re.,, le cause <li quefi' ultima detenzione ; 
~, tali sono le colpe di religione·, che mi 
~, {i rimproyerano: ecco gli articoli sopra i · 
>> quali voi dovete ' fiabilire le mie difese. ,. 
Luigi Corvetta ( è il nome di questo 
celebre Avvocato) commo1To., intenerito dal 
racconto de' miei guai, sdegnato dell' ingiu-
:fiizia , di cui io era la vittima , mi prese . · 
la mano, e mi di:ffe con trasporto: -- ,, Per-
" chè non poffo io, mio caro, riparare a 
» tutti i ,rofiri mali! perchè non poss' io 
~, farvi trovare la giufiizia che voi rp.erita-
~, te per tanti titoli! ah! 'come mi spiace di 
" non avere alcuna influenza sotto un go-
" vc:rno così corrotto come il nofiro ! ma se 
~ io non poffo servirvi preffo i Tribunali 
" Civili , io farò valere preffo di questo 
" tutto il potere, che mi dà l'impiego, 
;> che mi è confidato .. ,., 
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La séniìbilità di quefio gi·ovane Avvo 
cato, il candore della sua bell' anima, 1~ 
afficurazione ·de' suoi servizj, mi consolarono 
della durezza, del tetro umore, della rab~ 
bia dé' miei rel~iofi tirartni; io ebbi ad 
applaudirmi delle sue difese . Giammai 
.Cliente fu· meglio servito; la solidità, ed 
il valo1·e de' suoi ragionamenti sforza.; 
vano alla persuafìone; l'eloquenza scorre ... 
va come un rapido torrente~ che {ì preci-
pit'a dalle balze d'una montagna, il lina· 
guaggi9 patetico della tenera, ed interes .. 
sante umanità, la voce penetrante dell' in-
nocenza oppreifa ù facevano sentire dalle 
orecchie· più dure; i cuori meno senfibili 9 
{i sentivano commoffi, µ;li occhi più aridi 
erano bagnati di lagrime. Qucate' difese 
furono subito rime!fe nelle mani del P. In-
quifitore; egli le unì al proceffo; ma tali 
sono le lentezze di quefio Tribunale , che 
tutto non fu trasmeifo alla Sacra Gongre · 
gazione , che due mefì dopo. 
Fortun.atamentc a quefr' epoca il P. 
Dania andava a Roma a predicare. Que• 
fio senubile Religioso non obliò punto il 
suo sventurato Amico; al suo arrivo in 
quella Città ad altro non pensò che cl" 
portarfi dalle Eminenze, dagli A. uditori 11 
affine d' intereifarli nella mia Caus-a: ogn· 
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.Eminenza in particolare gli p:i;omise · l' efito 
il più felice; ciascuno l'assicurò d€ll' in• 
du lgenza, che il Sacro Confìglio avrebbe 
per me i 
Questa condotta del mio amico, l' ener .. 
gia _delle difese del mio Avvocato, erano 
per me presagi ben consolanti; io aspet-
t ava non già una sentenza moderata ; 
ma bensì una sentenza , che annullasse 
la procedura , fia perchè le forme non 
.erano state oifervate, sia perchè mi ave-
vano ricevuto al Santo Uffizio per troppo 
frivoli motivi, e che condannavano il Tri-
bunale ad accordarmi tutte le indenniz-
zazioni, che risultano neceifariamente da 
una detenzione tirannica, ed ingiufia. Ec-
co in qual modo l'immaginazione lu!ìn-
gava il mio cuore. 
L' illufione, che io mi facea fu cru-
delmente distrutta. Io presto m' avidi che 
non era lo stesso il giudicare d'un Cor-
po, e di qualche membro separatamente; 
t;he sotto quest'ultimo . rapporto, lo spiri• 
to non è lo stesso , cioè, se per esempio,. 
li membri. sono divifì riguardo alla giusti-
zia, efli non lo sono però per l' interes-
ie del corpo; era ben giusto, che la Sa-
cra Congregazione faceife diritto ad un 
uomo ingi 1stamente detenuto nel Sant' Uffi-
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zio di Genova; ma èra egli forse egual~ 
mente del suo intereife di ordinare l~ di 
lui liberazione, e le indennizzazioni che 
gli erano dovute ? Non doveva eifa soste-
nere la riputazione del suo delegato a Ge--
nova? Poteva eifa 1·iprovare il suo zelo? 
Si sacrifica così il proprio intereife? Si 
compromette così l'onore de' suoi Ministri? 
No certamente. La Corte di Roma non. 
ha giammai · fatto un sacrifizio così ragio• 
nevo le, e così equitativo . Non fu mai 
giusto a suoi occhi se non ciò che inte-
re[ava la sua grandezza, il suo dorni.nio, 
il suo orgogr o. Le mie oliervazioni ii tro-
varono confermate dall'evento . Arrivata 
la Sentenza di Roma., io ebbi cura d' in-
formarmi quale n'era il tenore., e<l a qual 
pena mi condannava. ~- Eifa vi condanna,.1 
rispose l' Inqui!ìtore, a restar in queste 
carceri un doppio del tempo , che vi ci 
trovate. - Io mi mostrai malcontento di 
tale Sentenza;, io me ne lamentai amara-
men te; io l'attribuii alla mala-fede , ed 
alla parzialità de' miei esaminatori. ,, Voi 
)> avete ingannato, diffi al Domenicano, h. 
,, Sacra Congregazione ; non è poffibile .; 
,, che questa fia la giustizia , eh' eifa mi 
>, rende; che t forse l'iniquità contamine-
~ rebbe il T_ribunale di Dio :medes~mo? v· 
173 
-~, regnerebbe mai la ·stess·a venalità che 
,,, domina nei tribunali umani? E' for~e que-
H sta l' indulgenza , che fi deve sperare 
·H da una così Santa Corte? - Signore, re-
J+ plicò l' Inqui!itore irritato , lungi dal 
;, la~entarvi della sentenza della Sacra 
. • Congregazione, voi dovreste felicitar-
~ ven,e . In cambio d' eifere condannato 
~, ad un anno di penitenza voi dovreste,. 
· ,., eiferlo per cinque anni . Dei meno col-
;, pevoli di voi hanno subito pene più 
» gravi » . Questa risposta ·ecdtò in me 
una sì viva effervescenza, che durai mol-
· ta fatica a calmarla . - » Ma , io dis-
"' si fra me stesso ., lo sdegno mal con-
» viepfì alla ragione, e nuoce al più giu-
;, sto diritto . » Questa riiieffione bastò per 
ristabilire nella mia mente la più perfetta 
calma. 
Non bastava ., che la sentenza di Ro-
ma mi fosse comunicata verbalmente, era 
d' uopo, che lo fosse solennemente; con-
veniva, che io abjurassi tutte le eresie, che 
mi erano imputate. In tutti i Tribunali i 
giudici sogliono annun~iare al reo la pe• 
· na .. a cui la legge lo condanna. Questa di-
chiarazione si fa co1~ più , o meno d' ap-
parato secondo la forza., o debolezza dei 
governi. Presso i -popoli liberi ha6ta far ve-
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dere al Corpo intièro de' Cittadini, che 
uno de' suoi membri avendo voluto resi-
stere alla volontà generale, alla quale egli 
si era liberamente sottomesso, ha fatto ma---
· le a se stesso, e che è punito della sua 
disubbidienza , sia per la privazione de• 
suoi diritti, sia per la pena di morte, se-
condo la gravità del delitto. Presso i Po-
p~i schiavi, dove niente si fa per r in-
fluem--a- / de' costumi, dove la sola forza fa 
il diritto, dove la mano del Tiranno è be-
nedetta da quegli istessi, che opprime , si 
ha bisogno di grande apparecchio . Si trat-
ta non tanto di punire, che di tormenta-
re il reo. 
La Corte di Roma, che non cede ia 
niente al Governo il più dispotico ; che 
vuole, che la sua Religione sia adorata 
dapertutto; che non contenta, che la di-
subbidienza alle sue leggi sia punita nell' al-
tro Mondo , esige, che sia castigata anche 
ìn questo, ed ha i suoi tribunali a tale 
effetto; essa ha avuto cura d' involv.erli di 
mistero; Ed è precisamente dal misterioso 
~ilenzio, che cuopre le operazioni tutte di 
que' suoi tribunali, che nasce lo spavento, 
che inspirano. Nulla vi si omette per im-
primere il terrore nello spirito del colpe-
-vole, è il solo punto, che loro sia comu-
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ne cogli altri Tribunali. Io non ho vedu" 
. to niente di meglio immaginato., che l' ap-
parecchio, che vi -si spie~a ; si resterebbe 
sorpreso., se non si avesse un'idea di ciò ~ 
che può inventare una Corte , i di cui ar-.. 
tifizj ., e profonda politica incatenano tante 
,nazioni . a suoi piedi . L' apparecchio del 
Tribunale della Santa Inquisizione varia 
secondo i governi, in cui ritrovasi stabili-
ta. A Genova, non è lo stesso., che in 
Spagna, ed in Portogallo. Di tutte le isti-
tuzioni della Corte di Roma è la sola in 
cui, sebbene il fondo sia dappertutto lo 
, stesso " le forme .sono differenti. A Geno-
va il Governo non ha permesso lo stabili-
mento di questa istituzione., se non se a 
condizione., eh' egli avrebbe il di ri tto di 
fare invigilare alle sue- operazioni da due 
de' suoi merpbri. Questi membri prendono 
-il nome di protettori ; si dà ordinariamen-
te .questa piazu ai due Dogi., che hanno 
terminati gli ultimi le loro funzioni. Che 
alcuno non si dia però a credere., che la 
condizione, che si è riservata il Governo, 
sia in . favore del reo; essa dovrebbe es-
serlo, ma sventuratamente si mette sem-
pre l' apparenza in luogo della realtà, si 
· sostituisce sempre la forma al diritto ., si dà 
~empre la preferenza agli interessi 9-ella. 
I 
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Chiesa su quelli del Popolo. Que~ta p ·efe--
renza, ben esaminando la cosa, non è del 
tutto cattiva. E' la Chiesa che sostiene il 
Trono, ed il Trono dal suo ca nto deve so• 
stenere la Chie~a . Si devono prestare uno 
scambievole appoggio ; ciò sembra ragio ... 
nevole. · 
Evvi una cerimonia preparatoria a 
quella dell' abjurazione; una non è meno 
imponente dell' altra. Otto giorni a vanti , 
che mi facessero fare la mia abj orazione~ 
mi condussero alla presenza d ll' In-qui-
sitore, del gran Vicario di Monsi~nor Ve ... 
scovo, dei Cancellieri del Sani:' Uffizio ec. 
là mi fecero sedere sopra uno scannetto a 
j?;Uisa di un reo. L' I nquisitore prende un 
grave contegno, un' aria severa, e con un 
tuono imponente rinnova le seguenti que• 
-~tioni. 
D. E' da buon Cattolico il dire, che 
il Papa è fa}libile come gli altri uomini? 
R. No , R. P., è una eresia. 
D, E' da buon Cattolico il dire., che il 
"Papa non ha ispezione alcuna sopra ~a Chie .. 
sa di Francia , e che gli affari ., che vi si 
ngitano al giorno cl' oggi, non sono di sua 
spettanza? 
R. No , è un atten ta to contro i sacri 
diritti del Sommo Pontefica . 
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. D. E' da buon Cattolico il dire, che 
il · Papa non è che un semplice Prete , 
e che non ha alcuna superiorità nella 
Chiesa ? 
R. No, R. P., è un distruggere la pri-
mazja che N. S. G. C. gli h,a dato sopra 
tutti i ministri del Santo Culto ; è far con_ 
tro .I' Evangelio istesso. 
D. E' da buon Cattolico negare l' esi-
stenza del Purgatori o? 
R. No; è un mentire davanti la Santa 
Scrittura, che ne attesta chiaramente, ed 
autenticamente l' esistenza. 
D. E' da buon Cattolico il prestar~ 
tanta fede ai decreti umani quanto ai de-
creti della Divinità, che ci parla nel Van-
gelo ? 
R. No, R. P., non si deve niai ave-
re la stessa fede ai fatti naturali, che a 
quelli, che ci sono attestati coi reiterati mi-
racoli in favore di questi fatti istessi. 
D. E' da buon Cattolico il leggere i 
libri proibiti dalla Chiesa? 
R. No, è ·un disubbidire ad una ìnadre 
saggia, e prudente, che vuole allontanare 
da suoi fi.glj un lento veleno, che condu-
ce insensibilmente alla morte della grazia . 
Bisog1i-a fuggire il serpen.te, che si nascon-
de sotto i fiori. per mordere più sicura-
mente. 
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D. E' da buon Cattolico l' essere Li- . 
bero Muratore?· 
R. R. P., sebbene questa società non -
sia contraria ai dogmi della Chiesa , quan-
tunque non si faccia niente, che non sia . 
onesto, e conforme ai sentimenti d' un ve-
ro Cristiano, se, non ostante, essa ciliviene 
sospetta agli occhi della Chiesa, non è be-
ne di farne parte . 
D. E' da buon Cattolico il mangiare 
da grasso ne' giorni, in cui è vietato dal-
la Chiesa? 
R. No, mio R. P., non. si deve mai fa-
re ciò senza permissione; ed è un gran 
peccato se si fa per sensualità , e per di• 
sprezzo. 
L' umiltà , e la somm1ss10ne , che io 
avea mostrato nelle mie ·risposte, non eh .... 
bero l' effetto,che io ne avea. sperato. I 
miei uditori finsero di esservi malto indif-
ferenti ; essi affettarono ancora una specie 
di disprezzo; mi sembrarono così poco 
scddisfatti, che io credetti di non aver bene 
indov_inato il vero spirito del Papismo ; io 
cominciai anche ad allarmarmi della loro 
freddezza ; seppero in somma così bene 
comporsi che io presi in tutto to scambio : 
l' Inquisitore finì di conturbarmi con que-
sto terribile apostrofe: .,, Disgraziato pec-
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,, catore ! La sacra Congregazione ha ben 
.,,, pronunziati su i tuoi dt!litti; tu finisci 
,:1 benissimo di disapprovarli; ma tutto ciò 
,n è niente. La sentenza di Roma sarà nul-
0, la; un nuovo processo si formerà su di 
,, più rigide basi; tu sarai abbandonato ai 
,, più crudeli supplizj , se in presenza 
,, dell' augusta assemblea, che tu quì vedi, 
.,, non fa/ una confessione ben sincera di 
,, tutti i peccati, che celi nel tuo cuore; 
,, se tu non ci manifesti le tue vere opi-
,., nioni sulla natura, e l' esistenza di Dio ; 
,, sopra i miracoli , sopra i misterj, e i 
,, do~mi della Religione Cattolica ·Apofio-
)> lica Romana; e sopra i Ministri di Dio . ,, 
Quefie terribili · minaccie dovevano_ na-
turalmente intimorire; il tuono, con cui 
erano 11ate pronunciate, dovea imporne ad 
un uomo, che si trovava solo, nel mez-
zo de' suoi giudici in un luogo appartato. 
Non ostante procurai di rassicurarmi; io 
vinsi la mia timidezza, e risposi: ,, R. P., 
,, voi tutti minifiri d' un Dio buono., e 
,, misericordioso, vi protefio., e vi giuro 
,., in nome della verità. eterna., che non 
"' ho altro a svelarvi oltre ciò, che di già 
~., sapete . Il Cielo è teilimon.io della mia 
'°' sincerità . Io sono pronto a subire tutte 
o, le prove, che crederete necess.arie p.er 




Senza rispondermi , l' Inquisitore fa un 
picciol segno a suoi Colleghi; si leva, pas-
sa con loro osservando il più profondo si-
lenzio in un appartamento vicino. Egli or-
dina a due frati laici di condurmivi; i lai-
ci m' accompagnano affettando il silenzio, 
ed il rispetto il più religioso . Tutte que-
ste maniere mi confondevano., io non sa-
peva a cosa attribuire tutto quel che vedea. 
Ma quale fu la mia sorpresa, quando en-
trando vidi alla volta un grosso anello di 
ferro., da cui pendea una doppia corda 1 
Fui sorpreso dal terrore, mi raccapricciai, 
e quell' io che poco prima volea appiccar-
mi·, non poteì reggere ad un tale spettaco-
lo. ,, Trema ... trema ! eretico infame , 
,, disse l' Inquisitore con una voc terri-
" bile, trema ! ... tu sarai alzato con quv• 
,, sta fune sino alla volta, se in <ruefio 
" 
momento tu non ci confessi tutto l{uan-
,, to refia d' impuro ancora nell' anima 
,, tua. Trema! tu non puoi pi' spern.rv 
,, indulgenza; il momento cl lla divina vcn-
" detta è _ giunto ; è 11ecessario., che oggi sia 
,, soddisfatta. Non v' è più tempo da per-
dere! ... Sce2:li fra la vita, o la m T-,, ..., 
,, te. ,, L' impeto, col quale ave a pron rr n-
zia to quest' ltime parole, l' imp~dì a con-
tinuare. Il mio partirn era preso ; 10 s an-
12 
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dii in quell' istante ogni timore , e con un 
tuono fermo ed animato , ,, Comanda, gli 
,., dissi , comanda a ti10i carnefici . La vit-
.,, tima è pronta, tu puoi immolarla, tu 
,, puoi placare la Divinità col sacrifizio de' 
,, miei ,giorni:, co1 pisci, io non pavento la 
,, morte, la· morte è il fine della. vita de' 
.,, cattivi, ed il principio di quella del 
,, giusto, ,, Queste parole, pronunciate con 
franchezza sconcertarono · il · tiranno . Im-
pallidisce ... ]a vergogna,e la tema d' es~ 
:;ere scoperto_ lo assalgono ; egli più non 
osa proseguire, e temendo, che altri s' ac .. 
. corgesse del suo turbamento abbaì1dona 
flUesta odiosa cerimonia; mi lascia coi fra-
telli Laici, e ritorna col suo seguito nel 
luogo, che • ave a poc' anzi abbandonato. 
· Quanto a rne fui ricondotto nella mia pri-
gione. Alcuni giorni dopo fui avvertito 
per parte dell' Inquisitore di · prepararmi 
all' ahjurazione. 
. Passati otto giorni venne il momenfo 
d' abjurare. Con quale impazienza io de-
siderava cl' essere liberato d; tutte quefi\e i.Q.-
sipide e disgufiose formalità ! Tutto era frat-
tanto preparato per la cerimonia. Si era eretto 
ju una gran sala · una specie d' anfiteatro 
tappezzato di seta dove . si vedea brillare 




oro .; un bel tappeto di damasco era di-
steso sul tavolato ; nel mezzo vi era una 
magnifica tavola con sopra un gran libro 
coperto di marocchino rosso con dei filetti 
d' oro . Il seggio destinato per l' Inquisito-
re si elevava al disopra degli altri. Tutto 
respirava la ·magnificenza, la grandezza, e 
r orgoglio. A piedi del trono vi era lo 
scabello ·, dove io dovea comparire ; vi 
aveano messò il libro sul quale io avea 
tante volte giurato di dire la verità. 
Il Principe del Santo Uffizio era assiso 
sopra il suo trono; il di lui volto era se• 
vero , i suoi occhi folgoranti, il suo fron-
te minaccioso, e<l increspato ; rassomigliava 
al Dio' , che giudicava i mortali nell' oscu-
ro Tartaro : terrea in mano una lunga bac-
chetta nera. Alla sua de!lra erano gli Ec-
cellentissimi P~otettori, che il Governo ha 
diritto cl' inviare a quefia cerimonia.. Que-
fii Protettori erano allora Gi~sepp; Lomel-
lino, e Giacomo Brignole. Alla sinistra vi 
erano Monsignor Arcivescovo in abiti Pon-
tificali , il suo gran Vicario, i Cancellieri, 
e cl altri Frati. I due Secretarj di Stato oc• 
cupavano le due e!lremit ·' della tavoh. Si 
sarebbe presa quest' assemblea per un Con-
siglio di Dei, che contemplassero con isde-
0-:10 i debi:>li moi;tali tremanti a loro piedi. o -
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I.o compa·rii avanti questa terribile as;. 
semblea con modestia, cogli occhi bassi , 
e profonclamete affiitto delle umiliazioni, 
,che non si :vé,rgo.gnavano ~i far provare 
agli uo~ini. L' Inquisitore colla sua bac-
chetta mi accennò il mio luogo, mi fa met, 
t ere in ginocchio , mi ordina di legf;er~d 
alta, ed intelligibile voce l' abjurazio1!e, 
che mi era stata rimessa . il giorno avanti: 
eccola: 
Io· Giuseppe Alessio Bouillod ec. per ... 
sonalmente costituito in f3'iustizia, ed in 
ginocchio d' avanti Voi JJionsignor Arcic;e-
scovo , avendo sottu, gli occhi tl sacrosanto 
Evan{3'eno., che io tocco colla mia propri.a 
mano ; g iuro che ho sempre creduto a tut-
to ciò, che crede., ed · insegna la Santa Chie-
sa Cattolica Apojlolica Roman<-~, ma per-
chè di mia propria volontà sono flato giu~ 
dicato veramente sospetto d' eresia da que-
flo Santo U Jfi z io., per aver detto cioè ; che 
·i l P ap a non con.ta niente in Francia ; 
eh' egli non è che uri semplice Prete; che si · 
.arroga . la supremazia nella Chies.a; che si 
può avere a certi decreti umani tanta fe-
de quanto all' Evan.gelio; che dopo la prc-
se7:te vita non vi è p urgatorio; che non è 
peccato a Z.eggere i libri proibiti ; che si 
-. .può n:i,anl) ar carne n el Venerd ì ., e Sabbafu, 
I 
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ed al.tri giorni proibiti senzd un bisogno in~· 
disperisabile; d' essere della società de' Li.: 
beri i1furatori. Valendo dunque togliere que..: 
fio fo, te sospetto contro di me , io ~iuro· 
di non dire, nè pensare più cose simili in 
appresso; al contrario di denun:::,iare tutti; 
quelli, che ne sarebbero sospetti; io giuro 
in oltre di adempiere esattamente tutte le 
penitenze, che mi saranno impofle dal San-
t~) Uffizio. In fede della verità di ciò, io ha 
sottoscritto di mia propria mano la pre~ 
sente protefla di abjura::,ione , e l' ho rcci ... 
tata parula per parola. 
Sottoscritto .Bo·u!LLOD .: 
Finita la lettura, l' Inquisi tore m' in~ 
dirizza un lungo discorso, in cui mi dipin-
ge, con tutta l'eloquenza d' un frate, il pre-· 
cipizio terribile, all' orlo del quale mi avea~ 
no condotto le mie eresie ; 1: inferno aper-
to sotto i miei piedi, l'orrore de' supplizj, 
che io avea meritato; egli cercava ora di 
spaventarmi colla descrizione d' un Dio ir-
ritato pronto a scaricare sopra di m la sua 
vendetta; o:ra d'intenerirmi mettendomi pa-
teticamente sotto gli occhi la Santa V ergi ... 
ne, ed i Santi piangenti sul mio devi1~ 
mento . Quefta -discorso era 1,1.n., biz z.a.r •o 
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miscuglio di dolcezi;, e di terrore; un con .. 
trailo ridicolo di minacci e, di ·piet_à , d' im-
precazioni, e cl' incoraggimento. La contrad-
dizione delle idee ora basse , ora sublimi, 
1a monotonia dell' espressione, e del_ gefio 
me lo rendevano insopportabile. Non era 
quella' certamente la firada della pt<rsua-. 
~10ne. 
Dopo r1uefio stucch~vole discorso, l' In-
quisitore àpr~ il gran libro di marrocchino., 
lo mette sopra la mia tefia, recita dei Sal-
mi; quindi elevando una voce · forte , e so-
nora, canta degli Oremus, delle Litanie, 
alle quali tutto il Coro risponde ; poscia 
spande a torrenti le benedizioni ., moltipli-
ca i segni di Croce sulla mia teil:a colpe-
vole., e con una gravita senza esempio mi 
JJercuote tre volte sulle spalle colla sua 
bacchett,t scongiurando i Diavoli a sortire 
del mio Corpo. Un momento dopo questo 
es orcismo io veggo aprirsi poco a poco le 
porte d ' una piccola Cappella , che era nella 
Sa la. ,, Vedete., mi disse a11ora il terribile -
,, Domenicano, vedete le porte della Chie-
,, sa, che vi sono riaperte; vedete que.fia 
""., tenera madre, che vi riceve di nuovo 
n nel suo sen o, che vi conta ormai nel 
,, numero de' suoi .figlj. Eccovi reintegrato 
>> ne' vo{hi ,.diritti all' ~t~rna o.redità ,- ia 
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s, qnefti divini diritti; che voi avevate ve::.•.; 
,, gognosarnente venduto a}l' empietà. Pa .... 
•) ragonate oggi il vofiro stato a qne!lo d4 
,, cui sortite, e ringraziate nofrro Signqr~ 
>> Gesù Cristo di tante grazie., di cui là 
» vofira oilinazio11e nell' ere!ìa vi rendeva 
- ).> inde?;no. Giurate d' avanti Lui, d' avan-
» ti gli Angeli, che sono tcfiimonj di que...r 
» !la augufia cerimonia, èhe voi rinunciate 
» per sempre alle opere di Satanasso , e 
» che voi reilarete fedele alla Santa Chiesa 
,, fino all' ultimo respiro » . 
Dopo queile ·belle esortazioni , l' assem-
blea · si leva ; l' Arcivescovo s' avvicina 
a me, mi dà la sua benedizione, io gli ba..1 
cio la mano rispettosissimamente. Compor-
tatevi., mio caro figlio, d' ora. in avanti da: 
buon Cattolico, egli mi disse con affabilità; 
sovvenitevi, in tutti i giorni det1a voilra 
vita., della voi.ha riconciliazione con Dio. 
Poichè l' assemblea era per separarsi, 
eredetti dover profittare della disposizione 
cl egli animi. Io feci conoscere a U' l nquisi-
tore, che io- avea quakhe cosa a dire; mi 
permise di parlare , .e mi espressi così: 
,, M. R. P . ., voi celebre Prelato di que-: 
,, ila Citt~, Voi Eccellentissimi Protettori 
'# di queilo santo luogo, vo~ tutti , che sie-• 
., to pres~nt.i a g__ue{ta ceriww.ia, Ì(i) v •n~~ 
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n per vofiro mezzo dì rientrare m grazia. 
,, di Dio . Tutti i miei delitti sono can~el• 
~, la:-ti, io posso gloria~mi ancora del titolo 
,, augufio , e sacro di Cattolico Roman o .-
,. Ah! quanto sono tenuto al vofiro zelo, 
,,, alle vofire cure ! lo vi debbo ciò, che 
.,,' ho di più caro al mondo, la ricupera-
,, zione della grazia santificante. Tranquil-
" lo dal lato della mia eterna salute, per-
" chè non posso io ·'così esserlo relativa-
.,, mente a miei affari temporali! R.icon--
" ciliato colla giuilizia divina , perchè 
,., non posso io essere soddisfatto da quella 
,, degli uomini 1 Mi manca quefia felicità a 
,, quella , c!fo io pro·vo in qu e:fio giorno '. 
,, Un processo fondato sopra il più sempli-
,:, ce diritto , il più chiaro, il più incon-
" trafiahile, un processo, dai successo del 
~, quale dipende tutta la mi-a fortuna, si 
,, tratta da lungo tempo nei Tribunali ci-· 
,, vili. La divorante cicana si compface a 
,, prol nngarlo, ad imbrogliarlo co' suoi sot-
_,, ti!i sutterfogj ; essa si nasconde agli oc-
" chi penetranti della verità sotto i più 
~, densi veli ; non vi sono ripieghi tortuo-
" si, di cui non si serva, essa sa in volarsi 
, , alla mano infatièabile della gi~stizia, che 
,, la perseguita. La mia detenziope in quefie 




,, le cicana, che io, debbo le mie nuove F€"" 
,, ne; tutte le sue risorse esaprite, trovò 
.,, -quella di ridurml nello stato deplorabile , 
,, in cui voi mi vedete ridotto per avere . il 
,, t empo di respirare . Ah! Monsignore, vo· 
,, soprattutto Eccellentissimi Jlrotettori, d~-
" fendetemi contro i colpi terribili di quefia 
~, figlia delle tenebre; che i suoi dardi im ... 
,, potenti vengano a rom persi contro la 
.,, vofira possente egida . Rendete vano .il 
~., progetto, che macchina per finire di ro-
" vin armi . Compite l' opera vostra; non 
,, la • lasc;_ate imperfetta. Voi che m' avete 
,, firappato dalle catene dell' eresia, l i e-_ 
,., ratemi al tresì da quelle della _c icana . 
,, Aggi ungete quefio benefizio al primo., fate 
,, cessare ques ta scandalosa lotta dell' equi~ 
.,, tà còll' ingiufiizia . Fate servire al pro-
,,. fitto della giuflizia l' autorità., che vi 
,, dà il vostro rango. Siate commossi dalle 
,, disgrazie d' un uomo perseguitato da tan .. 
,, t i anni. Assai., e troppo lungo tempo mi. 
,, sono fiate chiu5e le porte della giuflizia, 
,, che si aprano alla vofira voce protet-
.,, trice .,, . 
L'assemblea parve commossa da que-
fio discorso, gli Eccellentissimi l'rotettori 
sembrarono sensibili alle persecuzioni, che 
i o prova_ya . Mi promis ro J.i spo_ are 1 
ti 
186 
mia ca1.1sa, e d' abln:acciare i miei interes-
si. Per metterli al fatto de' miei affari, io 
diedi a ciascuno una memoria . Io confidai 
sul loro zelo; il titolo di cui er,ano rive,. 
fiiti mi parevà troppo bello per rr1ei-itare 
la. mia confidenza . 
Dopo queila cerimonia, io entrai nella 
mia tetra dimora. La mia riconciliazione 
colla Chiesa non ammègliorò punto la mia 
sorte ,. la mia prigionia, non ne fu meno 
rigorosa. Roma non è punto generosa ne' 
suoi perdoni; non si pùò entrare nella 
sua grazia~ che espiando i proptj delitti, 
non si possono cancellare che colla ce-
nere, e coi cilizj . L' ordine del medico, 
al quale aveano consentito, non fu nem-
meno eseguito; fui tenuto così _alle ilrette; 
che per r avanti. 
· A norma della senfenza della Sacra 
Congrega~ione , m1 re!l:a.va a subite un an• 
no di prigionia, e secondo la formala del-
la mia abjurazione dovevo soddisfare altresì 
:;tlle penitenze Sacerdotali. Secondo lo spi-
1·ito dell' ifiituzione dovea impiegare tutto 
il tempo a quefi' unico oggetto ; .sarebbe 
flato un delitto il pensare ad .altra cosa; 
ma secondo le idee,· che mi e;; form~te 
de' miei doveri , mi pareva , che fosse il 
prir,1cipale quellQ di trascurare -tutte, siffatte 
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sòocche obbligazioni, e 'cli non occuparmi, 
che dei punti più importanti , e più gravi. 
-Secondo me l' applicazione agli esercizj di 
-penitenza dovea cedere a quella di far 
trionfare la giufiizia . Il dovere della gra-
titudine verso la benefica amicizia, era per 
me più sacro, che queìlo della divozione. 
Tutte le mie viste, tutte le mie riflessioni 
erano rivolte a quest' oggetto . Mi era ben 
facile di vedere le mie obbligazioni , ma 
ben difficile ad adempirl~ . 
Fra tutti li mezzi, che si erano pre-
sentati al mio spirito per arrivare a que-
sto fine, io non ne avea che un solo di 
praticabile; era di mettere il R. P. Inquisi-
tore ne' miei interessi, e di attira;.mi la sua 
benevolenza. Quefia intrapresa non era fa-
cile; io avea delle ripugnanze a vincere per 
/ metterla in esecuzione ; ma tutto ben con-
siderato, io mi determinai a fare della ne-
cessità virtù. Conoscea tutto il peso, che 
ha la Religione negli affari temporali. Io 
mi esercitai dunque agli atti di pietà ; io 
anday_a spesso a fare delle piccole abjura ... · 
zioni sopra i dubbj, che si sollevavano in 
me sopra alcuni articoli di fede. Tal con .. 
dotta piacque al mio tiranno Domenicano; 
io vidi cambiare il suo contegno verso di 
me~ ro.i portava più ,di rispetto :, e di e~n 
/ 
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siderazione; mi parlava piil aftettuosamen--
te. Quefio cangiamento m! so1iprese. un po~ 
co. Non si può essere ben trattati · da simil 
o-enìa, che curvandosi ai di lei . piedi, e· 
b 
portando doéilmente il gioi:?;o della servitù. 
Io non tardai mo1to a comprendere i veri 
motivi di tal cambiamento , ed a conosce-
xe la misura della confidenza, che meri• 
tava, 
L' evento tradì le mie speranze; il 
partito di docilità , di pietà, e di som-· 
missione, che avea preso., fi trovò favore-
vole alle viste del mio tiranno , e contra-· 
rio al mio scopo. Io mi era proposto d1 im-
pegnare il Domenicano a servirmi appres-
so i miei giudici; a sollecitare la protezio-
ne delle due Eccellenze, che avevano as-
si!lito alla cerimonia, ed i mìei nemici più 
fortunati di me mi aveano· prevenuto ; essi 
lo aveano di già guadagnato ; effi lo a ve a-
no sedotto per ·mezzo . de' regali; lo aveano 
pregato di far uso di tutto l' asèendente, 
che il suo· poito gli dava sopra di me , per 
condurmi ad un accomodamento, cl1e loro 
fosse vantaggioso : così la mia éondiscen-
<len~a fu · a mio svantaggio. Una conferen-
za, che ebbi qualche tempo dopo coll' In-
quisitore, finì d' aprirmi gli occhi r 
Un giqrno eili ven.na a rende:i;mi vi-si .... 
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ta nella mia solitudine. Il suo discorso si 
raggirò sopra i miei affari civili. ., Signo-
" re, mi disse, incontrai jeri al passeggio 
,, l' Eccellenza Brignole; mi ha incaricato 
,, <li dirvi , eh' egli h,a visto il vostro Co_n-
~, sultore Biale, che si è informato dello 
,, stato della vostra causa, che gli ha do-
,, m r n<lato quali erano le ragioni, !)er le 
,, quali avea tanto differito a portare il suo 
,, votb al Tribun'ale dei Supremi Sindica-
" tori , e che · Biale ~li avea rispofl:o, che 
,, ciò non era sua colpa, che non era per 
,, ,sua mancanza, che il di lui voto non 
,, fosse ancora . comunicato ai Supremi. ,, 
Que!la nuova mi allarmò; palesai _ la 
mia inquietudine ali' Inquisitore ; lo pregai 
a voler interpone la sua potente media-
zione con sua Eccellenza, d' impegnarlo 
a prendere le più precise informazioni, ed 
a cofiringere il mio giudice a fare il suo 
,, dovere . ,, Che! mi disse l' Inquisitore 
,, con un tuono sprezzante, eccovi là sem-
" pre occupato de' vofiri int ressi tempo-
" rali ! Pensate piuttofio a quelli della vo-
,, fira sa1 ute; pensate a soddisfare la gin-
,, fiizia di Dio, a p· angere i vofiri delitti~ 
,, ed a cancellarli colle vofire lagrime. Il 
vostro cuore indurito sarà sempre incli-
" . I 
, .. nato ai syntimenti bassi e terreni? Non 
19 0 
~, elevan~tc mai i vostri pe.nfieri al Cielo ? .:.. 
_,, Ah, R. P., gli risposi coll' animo oppres-
_,,, so da trifl:ezza, ciò, che esige ·le mie cu-
~, re , la mia attenzione, e le mie veglie, 
,, non è indegno della Religione . Non 
,, è forse fra i doveri, che ci-impone la no-
,, stra Santa Religione , quello <l' essere 
,, o·nest' uomo, d'esser giusto, e riconoscen-
,, te? Eh bene! tutte le mie cure tendono a 
.,, questo segno, . tutti li miei tentativi, i miei 
,., sforzi . sono diretti a quefi' oggetto . Cre~ 
,, dcte voi che io mi occuperei tanto delle 
~, mie pretensioni civili, se non si trattas-
,, se di probità, di giuftizia, e di gratitu-
" dine? .,, L'Inquisitore non sapendo cosa 
r isponde rmi., mi abbandonò sul momento . 
Facea sempre così quando vedea, che. le 
mie ragioni erano fondate. 
Qualche tempo dopo vennero a pro-, 
pormi un abboccamento con Cofia ; io lo 
rifiutai nella persuasione, in cui era, che di~ 
verrebbe almeno inutile. Quefio rifiuto sorpre-
se l'Inquisitore; ne fece parte all'Eccellenza 
.Rrignole dicendogli ,., Il Francese, che noi 
,, abhiamq__' nel Santo Uffizio , è così ofl:i .. 
,,, nato nelle sue_ pretensioni, che alcun 
,, mezzo di conciliazione non si saprebbe 
,, per condurlo ad un accomodamento ; per· 
,, siste sempre a volere -una giufiizia com• 
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~, pleta dal Governo, ed è ben deciso, sor-
" tendo .dall' attuale sua prigione, di ritor-
" nare nella prima fino a che l' ottenga. 
~, L' interesse di alcuni negozianti Svizzeri, 
,, la gratitud ine, che pretende dovere ad 
,, un certo Honnerlag, gli fianno tanto a 
,, . e 10re, eh' egli è risblnto a sacrificar tut-
.,, to · p er ·essi, anche la sua libertà , e la 
,, su a Vita, se è necessario. -- Ah, R. P., è 
,, un matto queflo Francese, è , un oflina-
~, to , repl icò 'Brignole, che importuna tut-
' ' to il mondo per la sua causa; lasciate 
.,, che si pasca di chimere , e chiudete 
,, l' orecchio a tutto ciò, che potrà dirvi 
,, d' ora in avanti. ,, Ecco a che si ridus-
sero le brillanti promesse, e le lusinghie-
re speranze di· quell' Eccellenza. Ecco co-
me si tradisce un Francese sventurato sen-
za appoggio , ·e senza risorse. 
Nondimeno il mio coraggio si sbfl:ene-
va tuttora, nulla potea flancare la mia per-
severanza· . Mandai un' altra memoria all' Ec-
cellen za Brignole ; ma me la 1·imandò senza 
l eggerla, e mi fece dire dall' Inquisitore 9 
che il mio diritto gli pareva sì oscuro, la 
mia lite così complicata, che · gli era im-
p oss ibile d i occuparsene. Senza essere fio-
m acato della cattiva volontà di Brignole, 
f hbi ricors o ~11' altro wio ·Protettore; ma 
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nop ottc1i'ni già il miglior successo. Lo-
mellino aveva abbandonato il gran inon-
do ; vi vea ritirato; tutti i suoi pensieri si 
,10lgeano alla celeste patria; le cose di quag-
giù non gli appartenevano più; si era sciol-
to di tutti i vincoli, che poteano attaccar-
lo ancora alla società; egli avea concen-
trato tutti i suoi sentimenti in se !lesso. 
Così io mi yidi ahhandonato da' miei due 
protettori- . --
Tal abbandono mi -gettò nella turbo-
lenza, e nell' inquietudine ; la dolce spe-
-ranza, il solo bene , che re.ila ai disgrazia-
ti, è bandito dal_ mio cuore, egli è in pre• 
da alla più profonda malinconia. Io · mi 
alzo precipitosa.mente, mi metto a correre 
nella mia prigione, ed abbandono il mio 
corpo a tutta l' indignazione del mio spi-
rito ; io cerco a ilordirmi per non sentire 
tutto l' orrore della mia situazione . Do-
po mille giri fatti senza accorgermene , 
nii siedo stanco. Oh com.e le triste rifles-
~ioni vennero ad assediare l' animo mio 
in preda al dolore ! ,, Infelice, esclamai, 
,, ove troverò mai un termine a tante per-
.,, secuzioni ! Quando sarà finito l' odio 
,, implacabile de' . miei crudeli oppressori! 
,, Quando mai risplenderà il giorno della 
~, gi11stizia ! Quando vedrò il di lei trionfo! 
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» E quando mai l'umanità sara vendicata? 
>> Quando l'amicizia sarà consolat1a, e sod-
" disfatta ? Oh infamia ! Quegli stessi, che 
t> sono incaricati della pubblica felicità , 
H ne sono i primi nemici. I loro cuori in- · 
>> sensibili, e barbari sono chiusi ad ogni 
>> sentimento d'onore, di probità , di giu-
» stizia , di pietà. Mostri ! si abbeverano a ,, 
>, gran sorsi del pianto, che fanno vers~re 
>, agli sventurati. Tutto sacrificano ai loro 
>> vi li piaceri , alla loro infame mollezza ;, 
» essi non hanno altre cure, che quelle 
>> della loro comodità, e del lor.o orgoglio, 
>> e per colmo · di scelleraggine còprono i 
H loro vizj , la loro crudeltà col bel manto. 
H della religione. Ah crudeli~ possiate voi 
>, un giorno provare tutto cio , che ha di 
H terri,bi.le la vendetta dei popoli! Possiate 
H voi passaFe impro.vvisamente. dall'eccesso 
,, della grandezza all' eccesso dell' ignomi .. 
" nia, dall'eccesso della felicità all'eccesli\o 
>> della miseria , 'e scorrere quest'immenso 
;, intervallo senza avere il tempo d.i pre. 
}> ,pararvici ! Possano un giorno la giu-sti-
" zia, e l'umanità essere vendicate appie-
" no ! o piuttosto possiate voi compren-
" dere qua:nto sia vergognoso , quanto è 
,, esecrabile d'aver avvilito, oppresso., rui• 
,> na t0 i vostri simili, quanto voi sie te 
.d 
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·,, colpevoli d'aver calpestati i lorÒ diritti 
,,, i più sacri! P9ssiate avere çe' sentiment! 
,, più buoni, più giusti, e pii:J <legni de11 
uomo! P-ossiate voi diventa.r uomini , e ,, 
non c~rcare d'ora innanzi la vostra fe1i- . 
" 
.,, cità., chè ne' limiti dell'umana condizione! 
Questa i1nprecazione contro i vostri op-
pressori non mutavano punto la vostra sor .. 
te , mi dirà. il lettore sen~ato, non appor-
. , . I 
tava alcun rimedio a' vostri mali; essa era 
perfetta~ente inutile, poichè non era. in..-
resa da alcuno; avreste potut0 risparmiar .. 
la : sì, lettore, voi avete ragione; io v' in-
tendo : avesse es~a penetrato le orecchie de' 
miei giudici ; fosse anche sortita µa una 
bocca pi1~ eloquente, essa non avr~bbe ser-
·vito d' qVa!ltaggio; ma il mio cuore era 
ferito , e serrato dall~ . .desolazione ., avea 
bisogno di sfogare la rabbia, ed il dolore; 
-µn tristo riposo lo avrebbe condotto alla, 
pisperazione; ho fatto ciò, che ho creduto 
dover fare cedendo a' miei trasporti. Per.., 
Flonat~ , io vi prego , questo sfogo ad un 
µomo, ~he ]a - natura (ece troppo sensibile: 
L'indulgenza, ~he · in voi conosco, . rn' in-i, 
coraggisce a rendervi conto di tutti i sen-
timenti, che mi agitavano in quell'epoca 
fatale della mia vtta. 
!ntanto che i miei nemici sollecitavano fa 
' r l l ~ · , , , 
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mia perdita·., i m1e1 am1c1 travagliavano per 
la mia sa l ut~. La lotta era ineguale, ognuno 
lo vede; ma lo zelo dell'amicizia supplisce. 
a tutto ; equivale a tutti li raggiri' dell'in-1 
trico, e della malignità; le sue c,1ue sono 
raramente infruttuose. Una donna ri petta-
hile, Madama Olombcl, la stessa, che mi 
avea apportato così dolci consolazioni nel 
convento Je' Trinita_rj, ove io mi era riti-
rato per involarmi alle ricerche de' sbirri , 
non avea obbliato il suo amico. Il cattivo 
SU ( cesso de' suor impegni con Raulin., non 
l' ayea punto scora~g,ita, essa era superiore 
a tutti i .disg;usti , che potea provare aju-
tandomi; nè le perfide istigazioni de' miei-
nemici tendenti a persuaderla , che si· diso-
i:{ora va proteggen:do un uomo, la di cui 
empietà lo avea messo nelle mani del terri-
hi le tribunale dell'inquisizione , nè il peri-
glio , che le facea110 vedere di cadere nel, 
precipizio stesso, da cui essa volea liberar-
mi , nè le minaccie, che le faceano s'essa 
si ostinasse a continuarmi la sua protezio ... 
ne, nè i pugnali de'loro vili sicarj, ai quali 
si vedea esposta per la sua fermezza, e per-. 
severanza, nè la medesima incertezza dell' 
esito, niente era capace d'intorbidarla; o·l', 
ostacoli lungi dal rallentirc, ammavano il 
<J.i lei zelo.-
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Vedendo, che i<;> a-veva le mani legate; 
che il rigore della mia png10nia non mi 
permettea di proseguire le mie operazioni; 
che non avea :oemmeno la debole consola-
zione di lamentarmi ; va ella stessa a tro- -
vare _l' Arp_basciadore Francese SemonviJle ; 
sa intenerirlo sulla mia sorte; gli parla con 
c1uesto linguaggio dolce, ed insinuante, che 
le sole donne hanno ricevuto dalla natura. 
~, Signore, gli dice, voi sapete le crudeli 
,, persecuzioni, eh~ un Francese chiamato 
,, Bouillod soffre da lungo tempo fra· q1:1este 
., mura. Voi conoscete l' ingiusta sentenza 
,, dell' infawe llaulin; voi non ignorate 
,, l'atroce malizia d'un Costa, che ha com-., 
,,., prato una lettera di cambjo sµ questo 
,, sventurato per gettarlo alla mala-paga. 
l>P Voi sapete con quale viltà ui:1.'Eccellenza, 
.,, di cui voglio tacere il nome, si è lasciato 
,, corrompere; i~1 qual modo quest' Eecel-
, ,., l~nza ha guadagnato j s_~oi collego/ affine 
.u d1 far rend~re contro lui la sentenza, di 
_., bene detentum. Eh bene quest'Eccellenza 
,, medesima irritat~ perchè questo prigio-
.., niero vi aveva infoq:nato di un tanto odioso 
,,, procedere, l'lrn fatto trasportare nelle os~ 
~' ·cu're carceri del Palazzetto, ma non aven-
~i · clo motivi s11ffiçienti per detenervelo. ha 
~~ hulllaginato di tradurlo al santo Uffizio; 
i97 
,, ha saputo intimidire tan tò il Delegato di 
.t, _ Roma , che costui si è visto obbligato dì 
,, cedere all' imperiosa _autorità del Gover-
" no ; ed ha già formato un serio processo 
.,, contro questo intelice Francese. Egli ge- . 
, , me presentemente nelle prigioni papali; 
.,, senza speranza, senza risorse , in preda 
,, a tutti gli orrori del suo fiero destino· 
,, Affettata viva men te dalle sue lunghe ca-. 
,., lamità, io sono venuta ad implorare la 
,, vostra_ paterna premura, io vengo a con-
" certare con voi i mez·zi di liberarlo dai 
,, ferri; ah , signore , se la scellerag;gine 
_;, fa uso di tutti i suoi mezzi per oppri--
" merlo, riuniamo i nostri sforzi per elu-
" derli, e renderli vani; il mio ascendente 
,, sulle genti in carica non è molto, ma 
.,, il mio zelo supplirà alla mia debolezza; 
,, vi anderò io stes a. =Signora, interruppe 
.,, l' Ambasciatore, l'interesse che prendete 
,, per gli sventurati mi commuove; la 
,, vostra sensibilità, la vostra generosità, il 
,., V ostro attaccamento fanno conoscere il 
,, vostro buon cuore. Nulla v' è , che io 
,, ricusi di farè per corrispondere a senti-
" 
menti così elevati. Le vostre intenzioni, 
.,, Madama., saranno adempite ; se non posso 
,, pervenire a liberare questo sgraziato Fra1 .. 
, ... cesa dalle mani dell' inquisizione, almeno 
\ 
/ 
io farò irt ·L11aniera, che non ritorni riel-
,., 
,, la sua prima prigione. Sì, Madama, mi 
,, sarà sempre glorioso, mi sarà sempre pia~ 
.,, cevole di prestarmi a viste così belle co-
,, me le vo. tre; siate sicura, che io pren• 
derò l' istesso interesse , che voi , alla in-
:, ; 
,, felice situazione dello sventurato 'Bouil-
" lod .,, . Tal risposta dell'Inviato di Fran-
. eia ~ l' assicur:izione . de' suoi servi con so la .. 
rono l' inquieta premura della senfìbil-e 
Olembel; essa lo lasciò, consolata dalla sua 
henefic nza. 
E' bene d' osservare , che quefia Donna 
v irtuosa in quefl:e sorti di visite era o rdi.-
nariamen te accompagnata òa un suo figlio 
giovane; ora . queito figlio era giunto di gjà 
a quell'età, in cui la ragione si sviluppa, 
in cui il cuore si anima, ed il 1~ascente 
sentimento fa parlare la coscienza. Duran-
te il coHoquio da me tefiè riferito , era egli 
re.fiato come immobile, e sospeso ;_ i suoi 
sguardi inquieti tanto.fio erano rivolti alla 
sua tenera madre, ed ora a quel grand' U o_; 
mo, che parlava ; si facea appena un sol 
movimento esprnfiìvo, eh' egli non lo ri1e:-
_vasse; fl:ava attento sino ai minimi gesti 
con una avidità puerile. Tutti i differentt 
movimenti, che si succedevano sulla fisono-
mia dell.' _µ1J,o, ~ 4ell' altra, s_' imprimev~n~ 
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sul di lui volto innùcente. Il suo giovin 
cuore s'apriva r.osì ai primi sentimenti di 
bontà, cl' umanità, e di sensibilità. Ecco 
cocne quefià saggia madre avvezzava suo 
figlio alla vittù . Intanto il virtuoso Semon• 
ville prese in considerazione lo fiato deplo .. 
rabile, a cui mi ritrova va ridotto; ne esa--
. minò tutto l'orrore, pesò nella sua saviez-
za i mezzi onde ad<lolcirlo; si C')ncertò a 
quefi' effetto con un Francese chiamato Bel .. 
leville. Belleville era fiffato a Genova da 
qualche anno; era pervenuto ad un onefio 
stato per la firada la più onorevole,\ che 
vi possa condurre. La di lui virtù lo face 0 
va amare. La sua bontà i suoi meriti, i 
·suoi talenti gli aveano - fatto acquifiare una 
gran riputazione, ma ciò, che lo rendeva 
sopra tutto stimabile, era la sua premura 
a soccorrere i Francesi sventurati. Egli an-
·dava a visitarli nelle loro prigioni; non ne 
sortiva già appena che vi èra entrato ; non 
isdegnava punto di refiare con effi, non 
avea punto · premura di fiaccarsene, e dive• 
nendone il loro henefattore, non ceffava 
d' effere il loro eguale: finalmente loro fa-
cea tanto bene colla propria persona, coi 
iuoi consiglj , che col suo denaro. 
Dopo d'avere maturamente riflettuto 
sul partito; che restava a prendere a m10 
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riguardo, qt1.esti uomini sensi5>ili, e gene-
rosi trovarono, che non vi era niente a fa. 
re di meglio i-n questa critica circostanza, 
che togliere a miei nemici il pretesto , per 
cui era stato detenuto alla malapaga; fu 
perciò risoluto che si depofiterebbe alla Can-
celleria de' Supremi Sindic-atori la somma 
.di 118. zecchini, che erano il motivo della 
mia detenzione. 
Questa commifiìone fu confidata ad uno 
.chiamato Andrè Nipote, uno de miglior~ 
Negozianti Francefi nella Piazza di Geno- , 
va, in cui G. avea tutta la confidenza. ,, An-
» date mio caro, gli di!fe Semonville, an-
,.> date a depo1Ìtare questa somma nelle ma4 
)> ni dei Cancellieri del Trihllnale dei Supre-
>> mi; dite .loro, che l'Ambasciatore di Fran-
>> eia profondamente .affiitto delle atroci_ per-
,, secuzioni , che questo Tribunale fa pro-
>> vare ad uno 'de' suoi Cbmpatrioti, gli 
>> consegna la somma, che è l' origine, da 
>> cui derivano tante nere ingiustizie ,., . 
Il Signor Andrè adempì la sua inc_ombenza 
con piacere; {i portò immediatamente alla 
Cancelleria ·= ,, M agnifìci, loro diue , so~o 
» cinque anni, che un Francese geme nelle 
» vostre orribi li prigioni, senza potere ot-
" tener giustizia, senza che qualcuno fi de-
V gni d' occuparsi della sua Causa. U nl! 
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>J lettera di Cambio di 118. zecchini , che 
>> un birbante di questa Città ha estorto -
>> ad uno de' suoi_ Amici., e che non era 
» pagabile che a Livorno, è la cagione del--
,> la sua lunga detenzione. Ebbene, illustri 
>-> Cancellieri., io deposito questa somma 
» nelle vostre mani in nome della N azi~ne 
» Francese. Voi potete. adeifo rendergli li• 
» beramente giustizia. E' la vostra coscien-
,, za· che dovete consultare in questo affare.; 
» quanto a noi., non facciamo che agire 
» secondo i dolci sentimenti dell' umanità. 
Simile condotta avrebbe coperto di vergo• 
gna l'uomo meno delicato. Ebbene ! E{fa 
non fece punto arroffire i primi giudici di 
Genova; non fece su d' essi la minima im-
preffione ; effi ricevettero la somma con 
tanto sangue freddo, ed ardire.., come se 
fo{fe stata legittimamente dovuta. Tale era 
la delicatezza ,dei Giudici Genoveiì. Ecco 
l' esempio , eh' efli davano. 
, I miei Amici, che sentivano il mio bi-
sogno di consolazioni nella mia crudele po-
sizione, credettero dovermi far parte di que-
st'atto generoso . Lo steifo, che avea depo• 
fitato li 118. zecchini alla Cancelleria dei 
Supremi fu incaricato di annunziarmelo . 
Non era permeifo ad alcuno l' acceifo alla 
mia prigione; gli convenne fare dei paffi 
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per ottenerlo . S' indrizzò al R. P. Dania.; 
gli domandò se era poffibile di parlai-mi . 
Il Religioso !i fece premura di mandarmi 
subito a cercare. Era notte. Un Laico ven-
ne con una lanterna in mano ad aprirmi le 
porte della tetra mia dimora. " Signore., 
,., mi diife, il R. P. Dania, ed un Nego ... 
,, ziante Francese vi aspettano nella gran 
,, Sala >, . 
Il mio , volto era bagnato ancora dalle 
lagrime., che io avea versato, il palo re era 
sparso sulle mie guancie; io avea la fiso ... 
nomia abbattuta ed astratta. Una vifita così 
inaspettata mi fece una piacevole sorpresa; 
io procurai d'asciugarmi le lagrime, e di 
rimettermi il meglio che mi fo!fe poffibile; 
mi levai subito, e mi feci premura d' accor-
rere. Entrando nella sala, io scodi un o-io-z-, 
vane amabile, e grazioso ; io vidi sul di lui 
volto la te11era compafiìone; la di lui aria 
ed il contegno aveano un non so che d' ac-
capparante; egli si accosta a me., mi pren. 
de la mano., e me Ja stringe dolcemente. 
,, Sfortunato Bouillod., mi dice, un Citta-
H dino Francese informato delle vostre cli--
,, ~grazie, tocco dai mali, in cui vi ha pre• 
» cipitato un lungo proceifo, disperando 0 
,, che i vostri ~indici vi 1·endano giustizia; 
» temendo che al sortire di questa prigione 
• • I 
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o voi non fiate costretto di ritornare nell~ 
;, prima, mi consegnò I 18. zecchini, che 
~, 80110 l'odioso pretesto della vostra deten-
,J zione per depositarli nella Cancelleria dei 
~, Supremi Sindicatori. Mi ha incaricato 
" di testimoniarvi in nome della Nazione 
~, Francese tutto il suo dolore di vede.re 
,, uno de' suoi Concittadini . vittima delle 
,, persecuzioni. Vi prego di contare sul di 
» lui zelo , ed attaccamento . 
,, Chtunque fiete, virtuoso giovane, io 
~, gli rispofi., che degnate di venirmi a con-
,., solare, io sono ~ensibile ai contra segni 
» di tenerezza., che voi mi dimostrate. Qua-
» lunque fia la mano benefica, che mi pro-
)> tegge io la benedico. Ma, mio caro, · co-
~, me mai fi. è mancato di riflettere, che 
,, depofitando questa somma per me, era 
,, lo stesso., che convenire tacitamente che 
,, io n• era debitore? Come non si è osser-
.,, vato che questo medesimo deposito era 
,, in favore del mio Avversario? Di quai 
,., occhio credete voi che il Tribunale dei 
.,, Supremi riguarderà' questo atto? Cosa non 
,, sarà -egli per inferirne? Qual avantaggio 
.,, non ne va a'. ricavare lo stesso perfido 
,, Costa? Vedete qual appiglio porge a miei 
,, nemici qnesta condotta! Ah caro Amico, 
, , le anime piccole., vili e mer~enarie son'l 
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,, effe capaci di sentire -tutto il pre7Zo d'un 
,, atto così ~eneroso'? Ignorate voi so-n qua-
" le avidità i malvaggi rivolgono !utto al-
" 
le lorò viste, qual colore danno alle mi-
,, gliori inte1ùioni ! Credete, mio caro, che 
.,,, se un tale atto fo{fe stato neceifario al 
" 
bene della mia Causa, il generoso Hon-
" 
nerlag non avrebbe voluto fasciarne 
l'onore ad altri; io non avrei gemuto 
" . 
,, tanto tempo ne' ferri; ma la giustizia, e 
,, la gratitudine mi vi trattengono; io non 
.,, li lascerò, che quando l'una e l'altra 
,, saranno ampiamente .soddisfatte; no, giam-
,, mai io morirò ingrato . 
,, Non crediate però, éhe io voglia av-
" vilire a vosfri occhi il merito di questo 
,, atto generoso . Sì, giovane virtuoso ..1 i_o 
.,, dò al benefizio, che mi annunziate, tut-
" to il prezzo di cui è degno ; il mio cuore 
,, sa appreziarlo, e non sortirà mai dalla 
,, mia memoria. Degnatevi d'assicurare co-
" lui che ne è l'Autore, qualunque egli 
.,, sia, che la gratitudine mia sarà egual~ 
,, alla durata della mia vita; afficuratelo 
,, altresì del mio intiero attaccamento per 
,, la mia Patria ,, . Questa scena intenerì il 
R. P. Dania; non potè ·trattenere le l agri-
me; fu obbligato di lasciarci; prncurava di 
~ascondère l'emozione, che provava: io me 
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ne accorsi, ne fui sensibi'le., ma non ostan. 
te finfi di non avrr offervat~. 
Il Giovane Andrè, che la ritirata del 
Religio1so avea las~iato in libertà, mi 1·i-
spose così: ,, Mio ·caro Bouillod, il rapporto 
,, sotto il quale voi riguardate ciò che {i 
,, è fatto a vostro riguardo., è relativo al-
1,, l'intima persuafione, che voi avete della 
\ , giustizia della vostra Causa, io lo com-
,; prendo , non è poffibile aver più delica-
.,, tezza e discernimento; ma- conviene, che 
,, io vi spieghi le viste del vostro benefat-
" tore ; voi non vi iìete accorto forse che 
,, della pietà ed umanità per le vostre di-
,, sgrazi~. Oh caro Amico, il vostro bene-
" fattore avea delle altre ragioni non meno 
.,, solide, e forti. Egli conosce i co.!1:umi 
,, Genovesi, il carattere dei ~raneli, l' in-
" trico, e la venalità de' giudici. Egli ha 
~, più esperienza di voi; sa quanto durano 
,, i proceffi in questo paese; conosce_ con 
,, quali potenti nemici voi avete da fare, 
,, prevede, che sarebbe una follia, una te-
" merità di lottare contro una forza supe-
.,, riore; è persuaso che vi farebbero piut• 
,, tosto perire, che ritrattarsi . Sì, caro Ami-
" co, è la ostinazione arrabbiata di costoro 
.,, a perseguitarvi , che lo ha deciso a pren-




;, che il deposito della somma, che ha fat-
0, to a loro mani non può farli vergognare~ 
,:. egli è tanto convinto quanto voi, della 
,,.., ba!fezza de' loro sentimenti; ma la yostra: 
.,, libertà., il vostro riposo gli sono cari . 
,, In questo affare egli ha più consultato . 
,, il suo cuoFe, che la ragi'one ..,, . 
Io gustava il ragionamento di questo 
giovane; mi parve infatti, che la mia co-
stanza, la -mia fermezza n'elle mie preten-: 
fioni provenivano più ùall' amor proprio, che 
dalla ragione, che era una teme.rità d' op· 
pormi al torrente d'iniquità, che desolava 
le contrade della · Liguria: l'esempio di mol-
ti litiganti., che aveano meglio amato di 
rinunziare ai loro diritti, che di nutrire 
la Cicana pareva, mi condanna!fe. >> Que• 
>> sto giovine, dicea a me steifo , non ha 
~~ intere!fe alcuno ad ingannarmi persuaden-
>, domi a prendere un partito moderato. Il. 
>>. benefattore, che vuole la mia libertà, e 
,, riposo, è pieno di diiìntere!famento; sa-, 
~t rehbe incapace di tradirmi ,, . Finalmente. 
io credetti eh' era prudenza l' abbandonare . 
iJ progetto cli trovare una giustizia intiera .. 
da giudici corrottj. Ma un interno ·senti-. 
mento si elevò contro questa risoluzione . . 
lo mi accorsi bene che le paffioni parlando. 
iJ liu.guaggio ,dcl~~ -. ragione ~e la fanno ab~ 
I 
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banclònare. Tutte le illdìoni, · che 10 mi. 
facea, non aveano forza su di me., se non. 
perchè lufìngavano la mia incl' nazione per 
la libertà . Io avrei voluto cedere i miei 
diritti per effere più tranquillo, io allonta-. 
nava con compiacenza tutto ciò., che parca. 
autorizzare la mia viltà . J\fa io ebbi un bel. 
fare, la mia coscienza meno trattabile che 
la mia ragione non pote adottare quefio. 
vergognoso partito; io non potei diffirou lar-
mi che io ragionava per ingannarmi, e non, 
per illuminarmi; così io ritornai al mio 
primo punto ; io mi vi fìifai ; io risolvetti 
di correre t 1tti i . rischj anzichè cedere ig 10-
miniosamente . Quando io credetti effer bene . 
determinato, un accidente imprevisto scon-. 
certò tutto. 
Il mio caro Honnerlag era di ritorno. 
dalla sua Patria, s' informò con premura 
della mia situazione, dello stato della mia 
Causa; desiderò di vedermi. La differenza 
di relig;ione (6) metteva un ofracolo a que-
sto desio ; egli lo sormontò , e fece vedere~. 
che la prima religione è d' e!Tere fedele a : 
suoi Amici; fece tanto, che ottenne la per ... 
mifiìone di vedermi al Santo Uffizio : >-' Ah 
» mio caro Bouillod, in quale stato io vi. 
» ritroYo ! mi · diffe, abbracciandomi con 
.,, t~asporto. Quanti mali vi hanno oppres1: 
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,., so dopo la mia partenza ! Qual facciil 
,, hanno preso gli affari! Come tutto è can-
,, giato l Il voilro Giudice Consultore Eia-
" le,. in cui io avea riposto tutta la con-
,, fi.denza , mi ha in-degnamente tradito; 
n egli non osa più vedermi, nè parlarmi. 
,, La sua vergogna istessa scopre · il suo 
" delitto. Gli altri vostri nemici più au-
.,, daci, e più intriganti vi hanno succes-
,, sivamente gettato nelle ·tenebre del Pa-
,, lazzetto, e nelle prigioni della santa In-
" quisizione; il loro odio aumentò ogni 
.,, giorno , ogni giorno la loro ostinazione 
,, di;venn.'e più tenace; e{fa sarà insormon-
" tabile, credetemene, mi~ caro Bouillod, 
w giammai voi potrete ottenere la giufii .. 
.,, zia, che voi cercate; è più prudente per 
l' voi di terminare queila ruinosa lite a 
» qualuùa prezzo. Si sono depositati II8 . 
.,, zecchini per liberarvi; _profittate di que-
;, ilo vantaggio. Non abbiate riguardo a 
" ciò, che io . ho fatto per voi : caro Ami-
;, co, la vostra tranquillità, la vostra sa-
,, nità., la voilra vita mi sono più preziose 
)' che tutto l' or9, che il vofl:ro trionfo 
>, farebbe entrare nella mia cassa; io fo 
i> volontieri il sacrifizio di tutto ciò che 
.), ho sborsato per voi; ciò, che mi spiace' 
~, si è, che per voi è di niun effetto .. ~ 
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·.,, Che! mio caro, e generoso Honner'"/ 
,, lag; , gli risposi con calore , ohblierò io il 
,, mio amico! io sarei un ingrato, un vile. 
,, Che? un vergognoso accomodamento sa-
" rebbe il prezzo di tanti be~efìzj? Sar.ebbe 
,, il funesto r~-sulta-to d~ tanti maneggi ? 
,., Che ? mio caro a mic-0 , a questa guisa 
,, l' onore , la probità , la giusti zia sa.re b ... 
,, bero vendicate? Sarebbe così, eh': si pu .. 
,, nirebbero gl' infami miei oppressori? Mi 
,, vin(:ereb_bero. essi in e-ostanza , e fer ... 
,, mezza? No, no , io morirò, o trionfo-
" rò ; i vostri onesti corris.pondenti Sviz ... 
,~ zeri saranno soddisfatti; voi lo sarete del 
,., ·pari, generoso <J-mico. Tu , oscuro carce-
" re, soggiorno del mio dol_ore, tu sarai la 
,., mia tomba, piuttosto che essere ingegno 
,, de' benefizj d' Hom1erlag ...... ,, . Intanto. 
che io parlava. così, Honnerlag tranq,uillo 
mi riguardava con compassione , scusav~ 
l' agita~ione d' un infelice, che la fortuna. 
aveva inasprito. " Mio caro Bouillod-, ri-
,, pres' egli , i vostri sentimenti s.ono belli, 
,, sono quelli d' un ' vero amico , io non 
,, posso che appla·udi ·li; ma che il vostro 
,, zelo non turbi mai la vostra ragione ; 
,, entrate meglio nelle mie viste; ascoltate 
,, un amico, che s'interessa altrettanto che 




.n della .probità\ . n1a che i1on sa resistere 
P' alla dura legge della necessità. Sì , mio 
~, . caro , fino . a eh~ io ho scorto qual9he 
t> lume di speranza nel- corso di , questo 
" lunpo processo, sono stato fermo , ho 
?> vinto tutti gli ostacoli, ho anche fatto 
?> tutti. i sacrifizj., che dipendeva·nò da me; 
t> m·a siate ben convinto, ·che 1~ corruzione 
~> de' vostri giudiéi, de' vostri avvocati., de' 
t> vost1·i procuratori è tale al giorno d' og ... 
t> gi, che non vi resta più speranza al-
» cuna di guadagnare la vostra causa. Con• 
,-) tinuare la procédura e un alimentare l'in!"' 
>·> saziabile cicana, è un esser complice dell' 
,, .. iniquità loro. Per me io vi dichiaro fran-
" camente, che io amo meglio impiegare 
» il mio denaro a~l' educazione della mia 
t; famiglia., al mantenimento della mia ca-
" sa, che nutrire l'avidità dei tribunali di 
,.,, Genova,, Vi ha di 'più, mio caro Bouil-
,, lod; sapete voi, che continuandovi i miei 
,, serviz j , io espongo i miei giorni? G Fin-
,., fami satelliti della polizia minacciano la 
.!J? mia vita·. J eri io sono stato alle prese 
.,,· con un fìglio del Medico :J\fonteverde. I 
" handiti., i scellerati di questa città sono 
.n salari ati d:< vostri codardi nemici; la mia 
,, t es ta è a prezzo., se oso da ora innanzi 
~, e::;_03t r~1rmi q. vostro :pro. N e?n hanno avµto 
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,, vergogna di farmelo dire. Io sprezzerei 
.,, questo pericolo , sacrificherei la mia vita 
,, per voi, tal è il dovere della santa ami-
" cizia ; ma un dovere più sacro me lo 
,, vieta i io debbo i miei giorni ad una sposa 
,, amabile, ai figli, ai quali sono ne cessa-
- ,., rio. Ah, quanto mi costa , caro amico , 
,, di vedermi costretto ad abbandonare la 
,, vostra causa! Ma voi vedete, che non 
,, vi è punto di cattiva volontà, voi sa-
" prete rendere giustizia al vostr~ amico ,, . 
Io rimango intieramente oppresso. Que-
sta è la più terribile rivoluzione, che ab-
bia mai provata il mio cuore; è anche la 
sola, eh' io non. posso descrivere. Lettori, 
se voi av~ te un cuore sensibile , risparmia-
temi la pena di parlare. 
T ali erano gli affanni., i tormenti, le 
crudeli inquietudini , che mi circondavano 
durante la mia prigionia. Ecco in qual ma-
niera scorrevano gli ultimi giorni della 
mia triste gioventù. Ma i mali non altri-
menti, che i p~aceri hanno il loro termine• 
Tutto è finito, tutto è passaggìero nella 
vita um ana. Io vidi finalmente nascere il 
o·iorno della mia libertà ; io vidi al fine ~ 
aprirsi l e p orte <lelh m ia prigione. L'Inqui-
sitore avan t i di ril ascia rmi n~ diede av viso 
al Sea ato , all' ili ustrissimo Magistrato de 
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Su premi; di mandò loro il · permesso per la 
mja liberazio11e; il Senato vi accpnsentì; il 
tribunale dei Supremi, che avea il mio ri-
scatto , punto non si oppose. Un omi~ida, 
uno scellerato collr mani tinte di sangue, 
si ri-fugia
1
va tranquillamente in un conven-
fo, ne sorti,ya senza formalità, e<l era Iie: 
c:essario, per lasciarmi ·sor ti re, consultare un 
Senato, un tribunale de'Supremi? . . ,· Ecco 
~ qual ppnto erano giun ti · gli abu;i, che 
çontam1na van o l' aris ·ocra tic o governo di 
Ge:Qova, 
Oh g·.orn_o fortunato, giorno di g10Ja ? 
ip esclama va , il giorno della mia libera-
zione! Oh <lo lce foce, ti veggo a 1fine dopo 
t4nti sospiri! Io me ne vo dunque a godere 
della cara libertà; io · potrò dunqnf fare de' 
l_rnovi ·p~ssi per conq11istare i miei diritti, 
~he ostinatamente mi s.i negano . Dolce ami-
---i 
cizia 6~,dia del cielo , i~ Y-9 dunque a sa .. 
2,ian_ni delle tue delizie! potrò du nque strin-
gere nell~ mie, br.accia i miei ~miei ( A ll'l" 
<liamo, andiam,o, fogp;iamo precipitosamente 
Huesti luoghi ap.pe.stati. Addio antr.o fune-: 
1,re, ove ho tanto g~muto. Addio barbari 
fra~i impostori, io :p_on ~se.alterò più le vo-
stre menzogne; io n,on vedrò più le vostre 
s.rnorfie, la vostra ipoc1'.ita conc:Iotta non 
)n;ipir~ pi~ <.f amare_zz~ il mio çuo;re ; 1 va ... 
I I 
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stri depravati cmitnmi non mi faranno più 
fremere. Addio: . perchè non sono già lungi 
-da voi; lun gi da questa caverna di ·brigatiti? 
Lu ng1 dagli a1tari, che q• ì si elevano alb. 
superstizione, a\ fa natismo, alla vergognosa 
scostumatezza (7). 
Così d icendo, · o rarcù1go Ìti fretta lè 
mie carte ; ed i miei effettj , li ammucchio 
senz'. ordine nel mio baule ; lo fo traspor.:. . 
tare nel mio albergo; me ne foggo ben pre.; 
sto. Nel mentre io sortiva, il laico mi fer.: 
ma: ,, Si?;nore, mi dice, bisogna andare a 
prender congedo dal R. Padre InquisÙore • 
:Mi rendo all'istante da sua Riverenza. '' Ec-
" covi dunq • e libero , mi disse il Do meni-
,-, cano, voi andate a ricomparire sull a sce--
" na del mondo,- ecco-,.·i di nuovo esposto· 
.,; alle sue pericolose nassime ; armare il 
,, vosti:o cuore, mio caro figlio, collo scu~ 
,, do della saggezz,a., abbia te sempre presente 
,,- nel vostro spirito la religione ; non di ... 
..,, menticate mai lfl vostra fortunata ricon .. 
· ciliazione con Dio, e la santa Chiesa ,, . 
" Dopo questa piccola esortazione mi foce giu-
rare, secondo il costnme sul vangelo, di non. 
divulgare giammai ciò, che io avea visto .; 
ed udito in quel santo luogo; io mi con--
fonnaì a quesf uso , e prestai il giuramen• 
to,, che si esi~ea. Quindi mi regalò una co .. 
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rona ., una crocetta di legno, ed un piccolo 
libro intitolato ..Dottrina C~istiana , racco-
mandandomi di regolare la mia condotta sui 
principj ivi co_ntenuti. • 
Il primo uso, che io feci della mia li-
berta , -fu d' andare a trovare i miei amici, 
di dimostrar loro i miei sentimenti di gra--
titudine , ed il mio intiero attaccamento. 
Tutti mi viddero con piacere, e tenerezza; 
io li vidi versare lagrime di tenerezza : fra 
le visite, che io feci ve ne fu una., eh~ mi . 
colpì. Al mio arrivo in casa d' uno de'miei 
})iù intimi amici , la serva, che mi aveva 
conosciuto avanti la mia detenzione nel S. 
Uffizio, fu -spaventata dal mio aspettò; essa 
se ne fuggì gettando d~1i alti gridi. Sor-
preso da questa precipitosa fuga, ~ da que-
ste grida., io dissi al mio amico: Si può sa-
pere cosa ciò significa? L'amico vedendo 
ciò, che era avvenuto ., si mise a ride1;e, e 
mi iede lfl spiegazione., che io desiderava. 
" Bisogna attribuire ., djss' egli , ciò , che 
,, avete visto all'idea, che- la classe del 
.,, popolo ,,]a più credula ·si è formata dell' 
,, inquisizione; hanno fatto credere a que-
·" sta povera gente, che tutti quelli., ,d1e 
,., erano detenuti nel sant' Uffizio , aveano 
,, delle comunicazioni coi <lemon ·; eh' essi 
,, vcdeanc- tutti i giorni il diavolo, che ~li 
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~, parlavan<:>, e che tenevano commerciò 
,, con lui, ec. Ecco ciò, che si persuade al 
,, volgare , ecco ciò, che ha spaventato la 
,, mia serva; essa ha creduto, che voi fo • 
• , ste associato col dia volo ,, . 
Questa spiegazione non mi sorprese pun--
to, sapea quale influenza poteva avere so-
pra. le anime deboli; buone, e credule le 
chimere della superstizione; mi parve a pro• 
, posito <li disingannare questa povera ~ouna; 
la feci chiamare, e le parlai con dolcezza~ 
" ,, Assicuratevi, mia cara , che io non sono 
,, il diavolo adesso , come io non lo era 
~,. avanti la mia .detenzione al sant' Uffizio; 
,, . sono sempre lo stesso; tutto cio , che voi 
, , vedete di cambiamento in me, è l'effetto 
,, dei càttivi trattamenti, e delle inquietu...-
" clini., che io ho sofferto. Il sant'Uffizio al .. 
Q') tro non è, che un tribunale ove si giu-
" dicano coloro , che hanno sparlato della 
,,- Religione, o de' suoi Mi1iistri, quelli, che 
n ' sono sospetti di non credere certi-articoli 
~, della fede cattolica. Li tengono rinchiusi 
,, in oscu_re prigioni sino a eh.e essi confes• 
,, sino ciò, che si vuole eh' essi confessino. 
,, Questo tribunale è prcsìeduto da un Do .. 
menicano severo; quello è, il solo diavo-
" " lo~ se vi è, che ho veduto. Tutt' altro ; 
.,, che vi si fa credere, è falso. Credete, mia 
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,, cara., che li dia voli 110n sono mai com-
.,, parsi sopra la terra, e che sono degli es-
~, seri fantastici .,, . Essa parve poco soddis-
fatta di questa spiegaz_ione; il suo spirito 
sedotto 'non poteva essere disingannato daHe , 
ragioni le più semplici; 'i di lei pregiudizj 
erano troppo profondamente radicati, non 
potei distruggerli. Essa frattanto mi vide in 
d
. . / 
seg1uito con meno 1 emoz10ne; ma qu('sto 
cangiamento fu piuttosto l' effetto della fa-
mili;rità ., e dell'assiduità , che io a vea in 
quella casa, che ~1uello della p~rsuasione. 
Non si acquista mai il gusto cli stare 
in prigione a forza di rimanervi. L' abitu-
dine , lungi dal diminuirne, l' avversione , 
l' aumenta. Il rigore della mia detenzione 
mi avea ,disgustato della vita sedentaria; i 
mie{ gusti per gli esercizj di corpo non 
c1:ano punto indeboliti; mi vi diedi con 
una specie di voluttà ; amava la vita atti-
va , andava, veniva, ritornava; io· procu-
rava di rifarmi così della ristrettezza., in 
cui mi aveano per così lungo tempo rite-
nuto. Io montai un giorno sulla cima d'una 
delle più alte colline, vicine a G,~nova. Là 
io scoprii la città intiera; distinsi il pa-
lazzo del Doge, la torre , le differenti pri-
gioni, nelle quali io avea tanto penato. 
Tutto ciò, che io avea veduto nelle grandi 
I 
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Città, tni si presentò allo spirito , e mi 
fece fremere sulla dimora; che fatto io 
avea in questa , L' orribile corruzione, 
che vi regna , mi fece drizzare i capelli 
per l' orrore . 
,, E' là, io mi dicea, quest' abisso di 
,, pregiudizj, e <li vizj , in cui fi vengono 
,., a perdere da tutte le parti l' innocen-
;, za, e la felicità . Si spiega con pompa . 
,, in que Palazzi il lusso , e la mollezza ; 
,, in questi magnifici tempj l' ipocrifia , • e 
,, e la superstizione acciecano il popolo• 
,, e lo depravano ; in quelle prigioni gli 
;, ~\renturati vi fanno invano sentire i loro 
;, gemitL; quei superbi edi.fizj non sono 
,, più i santuarj della giustizia , essa ne è 
,, bandita; l' ingiustizia ha preso il suo 
;, luo_go ; essa sola ne riceve adesso l' in .. 
,, censi, e li omaggi delle genti corrotte; 
, , quel Portofrauco , che tanto si vanta , 
;, è il teatro dell' avidità mercantile . La 
,, frode presiede alli diversi negozii, che 
,, vi si fanno. La buona fede timida teme 
,, d' avviéinarvisi, dopo che il commerciante 
.1, consonto dalla sete dell' oro non pensa• 
.,., che ad aumentare le sue ricchezze., op-
,., pure s' essa vi abita ., non è se non 
,, ne' scagni de' Negozianti simili all' one""' 
,, sto Honnerlag . Sopra qual punto di 
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,., questa Città che volgessi lo sguardo, 
,, io non vedea, che dei -tristi oggetti i fui 
,, forzato di volgerli altrové ., e portarli 
.,, lungi da così funesto spettacolo. 
Io osservava sul pendio dell' oppo~ , 
sta Collina i numernsi villaggi che la co-
privano; contemplai con trasporto le pa-
cifiche capanne del Coltivatore.,, E' là , i o 
mi dicea, che la virtù esigliata ha scelto 
un asilo; essa si compiace sotto lè capanne., 
essa scherza coi pastori , essa ha il suo 
tempio nei loro cuori innocenti ; è là che 
eon viene andare a cercarla ; €ssa ha or.- , 
rore de' palazzi dorati, l' aria della Città 
la fa perire., così essa ne sta sempre l on-
tana. Allora i puri piaceri , la inter~ssan-
te innocenza., la fortunata semplicità, la 
dolce pace dei campi, tutte le gioje, e le 
delizie deU' età d' oro cantate dagli anti-
chi Poeti invaghirono la mia immagi-
nazione . · Tutto ciò , · che può entrare di 
dolce., e di consolante in un' anima p-ene-
tra la mia d' uno squisito sentimento , che 
niun vocabolo può e-Ssprimere. Giorni de-
liziosi ! giorni puri , e sereni ! quando 
rinascerete per la felicità de' mortali? .... 
Io versai allora delle lagrime più dolci, 
che la rugiada del Cielo, e che i grandi 
non conobbero mai. Il tempo , che io non 
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misurava., passava durante il mio delirio;· 
era sera,, e la notte gelosa cominciava a 
derubarmi gli oggetti, che l' occhio mio 
contemplava· con tanta avidità. Io fui ob-
bligato ,di lasciare quella bella prospettiva, 
e di ricondurre il mio spinto sullo stato 
spaventevole, in cui mi trovava. 
Cinque anni di prigionia aveano an ... 
nientito le mie risorse; io mancava di tut-
to , era senza danaro , l' abito, che io 
aveva indosso formava tutta la mia guar-
daroba, ed era quasi logoro , io non avea 
mezzi da farmene un altro ; mi si accre-
scevano i debiti nell' Albergo ; io non osa-
_va più ricercar danari al · mio amico ; gli 
abbondanti e disinteressati soccorsi , ché mi 
avea somministrati duranti le mie deten-- • 
zioni, mi toglievano l ' ardire di doman-
dargliene de' nuovi ; io mi vedea isolato 
-fra le avversità ; mi vidi costretto ancora. 
a mordere il mio freno e ad abbassarmi di 
nuovo davanti ai grandi. Invidiava la sorte 
de' pastori , ma non aveva il coraggio di 
divenirlo. 
Fra i Tribunali di Genova uno ve ne 
ha la di cui atroce ingiustizia sorpassa. 
quella di tutti gli altri: questo Tribunale 
è quello della Consegna. Oltre la polizia 
interiorn della Città ha l' ispezione sul 
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Forastiere ,, cl1e no~ puole soggiornani: 
senza la di lui permissione , e senza pa• 
gar~li delle somme considerevoli . Questo 
Tri'bunalè è composto di tre giudici, queili 
giudici hanno degli agenti subalterni, ai 
quali danno tutta la confid enza_; si chiamano 
Illustrissimi Cancellieri; costoro hanno ai 
loro ordini i sbirri, i facchini ec. essi yen-
dono la sicurezza a peso d' oro-, non si sta 
tranq1~illo, che a proporzione del denaro~ 
che si versa nelle loro avide mani . Io fui 
chiamato a questo Tributiale d all' Illustris-
simo Signor Stefano Lasagna ; m' intimò 
<li partire fra 24 ore ; io gli esposi invano,· 
che era lungo · tempo, che io soggiornava 
in Genova, che urgenti a_ffari mi vi trat-
tenevano . Rigettò le mie ridamazioni , e 
!arei stato obbligatd a fuggirmene ~enza la. 
protezione dell' onesto Luca Giustiniani 
membro di quel Tribunale, che ascoltò con 
interesse le mie ragioni, e mi permise di 
restare in Città fino a che avessi sbrigato 
i miei affari : 
Ottenuto questo permesso si trattava 
ài far rivivere il mio Processo; questo 
era il mio grande affare; perciò era d' uopo 
d' ottenere la prolungazione del termine 
\ spirat,o per la malignità del mio Yrocura-




punto. Il Trono era allora occupato da 
Michel' Angelo Cambiaso. Questo Principe 
era buono , saggio ed illuminato, ma si 
applicava troppo alle minuzie, e mancava 
così allo scopo essenziale del Go~erno, 
che non consiste tanto nell' agire quanto 
1 nel fare agire . Egli era affollato da un,\ 
moltitudine di affari, che as~orbiv.ano tut-
to il suo · tempo, e gli toglievano la li-
bertà di spirito necessaria alle gr.an<li cose. 
Se 'egli avesse tenuto ri&trette le redini del 
Governo, se in cambio d' incaricarfi di tutto 
-il peso dell' amministrazione , ne avesse 
saggiamente distribuito le parti, se si fosse 
_applicato ad osservare i suoi Agenti, a pro~ 
varli, a moderarli, a correggerli, animarli, 
elevarli , abbassarli, tenerli continuamente 
sotto la sua mano, e fra i limiti delle loro 
funzioni, tutt0 sarebbe andato meglio, ed 
io steffo ne sarei stato più fortunato. Ma se 
egli non sape al' arte di governare, no.n igno-
rnva perciò quanto dovea alla tenera uma-
nità; l' avidità del potere non lo stordiva 
punto ; sapea d' effer uomo ·. Non potea la-
mentarmi di lui, sebbene non corrispon-
desse alle speranze che ne avea concepito. 
La di lui moderazione manteneva la tran--
quillità civile, e politica dello Stato; a lu · 
deve Genova la sua neutralità colla Fran-
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eia. La di lui condotta gli ha meritato il 
titolo di Princip'e giusto . 
La riputazione , di cui godeva fra i 
suoi Concittadini, m' ispirò della fiducia. 
lo mi portai al suo Palazzo , chiesi a par-
largli; ma non potei avere udienza quel 
giorno; vi tornai l' indomani , e non , ebbi-
nemmeno l' accesso; vi andai più giorni di 
seguito, e non vi riuscii punto . Io sospet-
tai bene . da che p<;>tea derivare tale diffi-
éoltà; oltrecchè le vifite , che ricevea ad 
ogni istante, rendevano le f!lie infruttuose, 
il mio equipaggio non era come quello dei 
gran Signori;· non potea mai farmi annun-
2;iare; il mio abito non ispirava certo.,. una 
gran coniìderazione a gente, la quale non 
ha che il pregiudizio dei' lusso, e tali sono 
/ 
per l' ordinario que' poltroni che siedono 
nell' anticamera dei Principi . Non me ne 
disgustai punto; troppo mi premea d' av:ere . 
un abboccamento con lui . Nòn potendo 
ottenerlo per me stesso , ebbi ricorso al 
R. P. Dania; io sapea eh' era famigliare 
di questa Casa ; lo pregai di facilitarmene 
l' entrata ; g.li mostrai il defiderio , che 
avea di parlare con sua Eccellenza . Dania. 
s' interesso per me ; ebbi nel giorno a p-
presso l' udienza che tànto aveva bramato. 
I 
Camb' a o m' accolse con bontà. La di 
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lui affabilità., e dolcezza non era inferio-
re a quella di Sesostri; mi ascoltò colla 
stessa affezione , che quel re mostrava ai 
Forastieri quando loro e.lava udienza. ,, Se-
,, renità, gli dissi, accostandomigli , sono 
,, quell' - infelice Negoziante Francese , che 
,., l'ingiustizia perseg;uita nelle vostre mura 
~, da sei anni in quà. Ecco l' origine di 
,, tali ingiustizie . Avanti di venire in 
,, questa Città io era domiciliato a Livorno; 
, ~ e vi formavo uno stabilimento di Com-
~, merci o, aveva de' Corrispondenti in que-
,., sta Piazza ; venni a consultarmi seco 
,, loro su i mezzi di consolidare tale sta-
.,., bilimento. Ebbi la disgrazia di cono-
,, scere un certo Gruè , che pareva onesto 
,, uomo; mi propose un viaggio nella Sviz... 
,, zera., ed accettai la proposizione . Com-
" 
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prammo delle balle di Mercanzia . Per 
.r, non duplicare le spese . le feci spedire 
,., unitamente alle sue. Al mio ritorno an .. 
,, dai ad informarmi alla di lui Casa, se 
.,, le mie Merci erano arrivate, e mi rispo-
,, sero negativamente: ogni volta che vi 
,, andava, mi si da-va la rjsposta medesima . 
,, Confidente e buono era lungi dal sospet~ 
t, tare della probità di questo Negoziante. 
,, L'evento mi apprese che mi era ingannato. 
,, Gruè fallì dolosaIUente ; le mie Mcrcan 
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~, zie, sebbene in depofito , furono com--
'' prese nella Bancarotta. Io ne riclamai; 
la mia Cau!a fu portata d' avanti al Con-. 
,,, I 
~, sole di -Francia . Questi mi fece conce .. 
,, pire delle lusinghiere spe.ranze sopra i 
,, miei diritti, ottenni anche una presa di 
,, corpo sopra Gruè , e lo feci tradurre 
,, alla Malapag.a; si procurò una cauzione 
,, e sortì. Il suo antico amico, e.d associato, 
,..., Emanuele Costa, volle v~ndicarlo, com~ 
,, prò un credito sopra di me pagabile ~ 
,, Livorno, mi fer.e gettare la sua volta, 
,, anc,h' esso alla M alapa,ta colla più evi-
" dente infrazione delle vostre leggi . Tale 
.,, successo incoraggì i miei A vversarj ; per~ 
,, vennero a corr"ompere il Console Raulin'; 
,., egli pronunziò contro di' me la sentenza, 
,, che le mie Mercanz~e erano ipoteca, e 
,, non già deposito, e che dovea percio. 
,, essere com preso nella classe de' Creditori. 
,, Io lasciai per un. momento quest' iniqua 
,, sentenza affine di ricorrere ai vostri Tri:s 
,, b.unali cl)m.e mal detenuto. Per una sor-
" prendente fatalità, un membro de I Tr~-
. ,, bunale dei Supremi si trovò interessato 
,, al successo de' miei Avve:rsar j . La sua 
.,, eloquenza ebbe tanto peso, il suo ascen"" 
.,, dente su i suoi Colleghi ebbe tanta forza, 
.,_, che mi d~çl1iararo110. bene deteTJ.turvi. II:\ 
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,., questa crudele situazione ebbi ricono al 
,, Senato ; il Senato pieno d'equità ordinò 
.,, la revisione della mia Causa . Il Tribu-
.. , nale la rimise fra le mani di un Giudice 
,, Consultore; questo Giudice da quel tem-
,, po in poi non ha ancora portato il suo 
,, Voto al Tribunale. 
,, Intanto la Sentenza , che io avea 
,, ottenuto dai Serenissimi Senatori irritò 
.,, i miei nemici , ed eccitò la loro vendetta ~ 
, .. Trovarono il pretesto d-i farmi chiudere• 
,, nelle prigioni del Palazzetto ~ e di là. 
,, in quelle dell' inquisizione di Roma • 
, .. Pendente quest'ultima detenzione io non 
,, potea accudire al mio Processo . Il mio 
,, Procuratore sia per malizia, o per negli-
,, genza ha lasciato spirare il termine , e-d, 
,, oggi mi veg!?;o fuori di stato di prose-
,., guire la Lite; io sono venuto ad implo-
.., rare la vostra potente protezione per 
,, ottenere il prolungo di questo termine . 
,, Serenità., non mi resta che la vostra. 
,, protezione contro i miei persecutori ;._ 
'), tutto spero dalla vostra equità . 
Questa semplice , e precisa esposizio-
ne della mia Causa illuminò il Principe ; 
il racconto delle mie disgrazie lo inte-
nerì ; ma non si restrinse a sterili compa4 
timenti,. mi compartì dei soccorsi pecq_• 
1S 
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niarj : il bisogno mi fOstringea a.d accet• 
tarli; io li ricevei nulladirneno con una 
:riconoscenza mista di vergogna • Come la 
moltitudine de suoi affari non gli permet-
teva di rispondermi sull' istante , mi pregò 
ili ritornare il giorno appresso . L'indomani 
non mancai cli rendermi al suo Palazzo, 
mi ricevette coll'istessa affabilità del giorno 
precedente, e mi parlò così : · 
· ,, Io ho e.saminato., mio caro Bouillod, il 
' l . H fondo de vostro Processo; m1 sono pene-
,, trato della legittimi,tà delle vostre preten-
,, sioni; ma ora non si tratta del fondo della 
,., Causa; questo punto riguardava i vostri 
,, giudici., bisogna attenersi alle forme, e 
,, vedere se sono state osservate. Ora la vo-
" stra Causa considerata sotto questo punto 
" di vista è complicatissima., è inviluppata 
,, in tutte le tenebre della cicana'. . Avete 
,, due Sentenze contro di voi; so che sono 
,, ingiuste ; ma il termin_e , che si è lasciato 
,, spirare sia per malizi~ , o altrimenti, 
,P v' impedisce di appellarvene . Si può 
,, rinovare tal termine , io ne convengo , 
,, ma ciò non dipende da me solo , ~, ne-
~- cessario anche il concorso del Senato; con- · 
" viene, ·che voi possiate ottenere tredici 
,, voti , e questo non è molto facile; i 
·,~ vostri nemici , che hanno sap1~to gua,da~ 
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;> gnare i vofiri Giudici .,· poffono trovare 
>-> della protezione nel Senato; perchè i loro 
» sforzi per annientire la vofira causa., au-
;, mentano in ragione della sua giufiizia. 
>> Voi fiete ficuro del mio voto, ma io non 
» vi poffo afficura1·e di quello degli altri 
» Membri. Io voglio ancora , che voi pos-
» fiate ottenere la prolungazione del termi-
» ne spirato , ciò non bafierà; il procedi .. 
>> mento vi cofiringerà a delle spese ., che 
» non potrete sofienere. Da tùtte quefie con-
;, fi.derazioni risulta dunque la necefiìtà di 
,, un accomodamento coi vofiri avversarj· 
,, Comprendo, mio caro , quanto fia duro, 
.,, e penoso il dover cedere quando fi ha 
.,, ragione. E' una disgrazia : non dipende 
,, da me il fare , che non ve ne iìa più al-
,, cuna: ma la riparerò per quanto mi sarà 
,, poffibile ; mi sforzerò a rendervi vantag--
" gioso l'accomodamento , che vi propongo. 
Quefio discorso era troppo analogo alle 
circofianze, in cui mi trovava , per non 
sospettarne ; io credetti di ravvisarvi una 
secreta intelligenza co' miei nemici , per 
condurmi ad un aggiustamento. Però la bon-
tà ., l' affabilità del principe , l' intereffe , 
che prendeva alla mia sorte , sembravano 
condannare il sospetto. Ma se io non vi 
scodi della cattiya volontà, almeno vi offervai 
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:der rispetto um;mp. M' acèorfi, che il Doge 
yo1ea aver dei riguardi a' miei potenti av-
versarj , e conciliare i due partiti. Egli non 
osava cedere ai sentimentf di giufiizia, che 
lo animavar.io a mio favore. La Cofl:ituzione. 
dello stato, che r~metteva alternati vaipente 
le redini del Governo nelle mani d' una 
claffe privilegiata, s' opponeva alle vi.CT:e· di 
equità , che egli avea; ternea di eter!}izzare 
gl'i odj , ~ le vend~tte ; così egli preferiva 
il mezzo della conciliazione a quello deW 
infleffibile giufiizia. Occupato da quefia idea 
me ne fia.va in un profondo iìlenzio ; era 
Jrifie , e difirat~o. Ebbene, mio amico , ri-
prese il prin~ipe colla sua solita dolcE;zza ~ 
pitemi , a ~he vi fiere risoluto , in che vi 
;fiifate ? · · · . 
'~ A che io mi fiiTo ? Oh principe ! ri~w 
" pofi, a confìdai;e intierame.nte nella vo-
" fira eq~ità·, ~d attenermi a tutto ciò, eh~ 
,, voi vorrete fare per mio sollievo: L' cvi-
.,, dente impoffibilita d'ottenere la giufiizia, 
"' che cerco invaµo, ~• obbliga ~ prendere · 
,, il partito, che vqi mi proponete. Ahimè! 
"' io nqn ho più che voi solo, in voi sono 
,, ripofie tutte le mie s·peninz;e . Voi fiete 
,, l' arbitro del mio defiino. lo· consento a, 
,, tutto ciò che sarà fatto dalla vofira po-r 
~f t~nt.~ µiediazione. ,, • ' 
.;; -•.-:. ·---~ 
~_2Q 
Fu dunque c<invenufo ; che la partè 
contraria comparirebbe davanti al Doge. 
Passò qualche , tempo avanti quefia compar-
sa. Durante tale intervallo la libertà, di cu_i 
godea èra più apparente, che reale; e{fa 
mi dava più tormenti, ed inquietudini, eh~ 
no~ me ne avèano cagionato le detenzioni. 
Io nòn era· tranquillo ; io .. era sempre aife-
dìa to dagli sbirri della polizia., che ini in ... 
timavano, per parte dèl trihunalé de_lla con-
1egna, di sortire dalla città; era obbligato 
di ricorrere continùamente dal principe per 
mettermi in salvo dalle loro persecuzioni. 
Venne finalmeµte il giorno, in cui com-
parimmo davanti il Doge 10 ed· il mio av-
versario, Cofia fo ben ricevuto; ciò non 
mi sorprese punto. Gli intriganti sono fii ... 
mati, e p"rotètti a Genova : effi: godono 
pure d' una certa confidera:z.ion-e. Sono 
gente, che s·anno fare i loro affari, che _san-
RO renderfi imp<Htanti , e che a tal titolo 
sono bene accolti dai grandi. Effi hanno ·u11: 
certo e{leriorè, c4e ne impone agli occhi 
affascinati , ma che non cuopre che delle 
anime picciole. Co11:a reso orgoglioso dalt> 
accoglienza del principe , gettava sopra di 
me un disdegnoso sguardo ; affettava il più 
insolente dispnzzo. Il d~ lui orgoglio , ed 
amor proprio erano esaltati dalla· mia co~• 
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diseendenza alle invitazioni del Doge; egli 
trionfa va., era fiero, ed altiero. 
" Signori, ci diife il principe , il mo-
,, tivo che mi ha portato a convocarvi nel 
,, mio palazzo., è il vofi:ro comune interes-
,, se. Efifi:e fra voi un proceffo lungo , e 
,, ruinoso; fin quì ha occafionato ad en-
.,, trambi delle spese enormi, ed è ben lungi 
,, ancora d' eifere terminato. Qualunque fia · 
,, il succeifo , che voi ne speriate , vi co-
,_,)lerà sempre troppo caro ; con viene, che 
,, voi preveniate le perdite , e preferiate il 
,, certo all'incerto. Io non voglio punto 
.,., entrare nel minuto esame de' vofi:ri con-
,, traili•; voi avete ciascuno 1e vofi:re ragioni 
" più o meno fondate ; io conosco quelle 
"' del sig. Boui)lod , effe sono incontefi:abi-
;, li; sarei ficuro., eh' egli .trionferebbe, se 
,, non foife sventurato , ed è la medefirna 
,, sua disgrazia, che in' intere!fa per lui. La 
, , sua bontà , la sua buona fede lo hanno 
.,, inganJ?-ato ; e ne è al giorno d'oggi I 'in-
" felice vittima. Voi, sig. Cofia , fiete Ge-
" novese ; quefio titolo vi è valso molto. 
,, Voi avete trov_ato col vo{l:r' oro de' pro-
" tettori; ma la vofira borsa fi vuoterà, ed 
,., il proceifo reflerà ; non v'importa perciò 
,, meno , che al sig. Bouillod di metter fine 
,, alle vofire differenze. - Sereni~à, inter..-
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,, ruppe il sofienuto Cofia , ho sopra il mià 
,, avversario un vantaggio , che gli manca~ 
,, poffo continuare a litigare , ed egli nol 
,, può ; io ho due sentenze in mio favore; 
.,, vedo la mia causa afficurata; non po{fo 
,, che perdere ad un fimile agg;iufl:amento. 
,, Io lo so, rispose il Doge; ma, signo.r 
,, re, chi vi afficura, che la parte contra-
" ria non potrà far rivivere la sua causa ? 
,, Chi vi afiìcura, eh' eifa no.a la vincerà ? 
,, Badate bene , eifa è forse più ficura che 
.,, voi del buon efito a di lei favore. Cre..i 
" detemi , non confidate tanto sui vofl:ri 
,, protettori ; il vofl:ro avversario può tro"" 
,, varne de' più potenti dei vofl:ri; io temo, 
,, che se voi vi ofl:inate , voi non fiate oh-
" ,bligato un giorno di sollecitarne l' aggiu-
.,, ftamento , che voi adeifo rifiutate. La for-
,, tuna può abbandonarvi , o Cofl:a, e cosa: 
, , vi refierebbe in tale efiremità dopo que-
;, fio rifiuto ? 
;, Io pe~so, che mi fiirniate l' uno e 
l' altro abbafl:anza per credermi imparzia-
" 
.,, le ; voi vedete, eh' io non ho alcun in-· 
tereife a favorire l'uno più che l' altro ; ,, 
così la mediazione, che io vi offro, non ,, 
,, può eifere svantaggiosa ad alcuno de'due: 
E[a è affatto difintereifata. Tocca a vo1 
,,. . 
ad accettarla , o rifiuta ·la ; esammate , ,, 
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~' scegliete fra il litjgio, o la felice ricon• 
·,; dliazione. Se voi !ìete nell'intenzione di 
,., trattare, io vi propon~o per arbitro 1'av-
~, vocato Lupi, che è indifferente ai voflri 
,, rispettivi interessi , ed egli è quello ., in 
,~ cui ho ripo!l:o tutta la mia con~denza. 
,, Le vo!l:re pretenfioni saranno regolate 
,, sotto i miei auspicj ;- vi prometto la più 
,, perfetta imparzialità ,, . Il mio avversario 
non osando refìflere ad offerte così ragione-
voli, e così giu!l:e, le accettò; ed entr.ambi 
grndimmo il giudice, che ci a vea pro po fio. 
Ciascuno di noi portò i suoi titoli , i 
~uoi documenti al sig. Lupi. I nofiri difen-
sori fi. portarono da que!l:o giudice. Ciascuno 
-s' interessò pel suo cliente. Il mio avvocato 
fece valere delle ragioni semplici , chiare , 
]Jrecise, tirate immediatamente da lJa natura 
-della !l:e:!fa causa. Trascurò i sotterfugj, ed 
i luoghi comuni ; .passò sotto filenzi<? ·le 
persecuzioni , che mi aveano fatto provare, 
e fi attenne soltanto al mio diritto !l:retto, 
e rigoroso. L' avvocato de' miei avversarj fi 
attaccò alle sottigliezze, ai sofismi a!l:uti , 
.che imbarazzano un giudice, tuffò le sue · 
difese in lunghe discnffioni , ed oscure , 
seppe prevalerii delle forma li tà , che {i era- · 
no trascurate nel mio proce:!fo. 
Lo spirito il meno peneti·ante avrebbe 
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al primo aspetto compreso raff'are· sotto il 
lSUO vero rapporto. Bafiava d'aver ii senso 
comnne per discernere la verità a traverso 
della menzogna, e la mala fede. La verità 
è una sola, non ha bisogno d' apparati per 
brillare, risplende per se fieffa. Se il signor 
Lupi {i fo{fe de~nato di cortsuharla -, lo 
avrebhe illuminato ; ma temeva la di lei 
luce. Però temporeggiò: non osò dichiarar!i. 
Io era persuaso ., che tale perpleffità non 
derivava dalla complicazione oscura della. 
mia ca usa, perchè era troppo evidente. Io 
presentii , eh' e{fa aveva origine da un più 
potente motivo. Io pensai; che il sig. Lupi 
aveife delle ifiruzioni secrete; che pensava 
a conciliarfi la benevolénza dei grandi, a 
risparmiare la loro riputazione, ed a bri-
garne i favori; che perciò sarebbe rite .. 
nuto dal timore di dispiacerli : io vedea 
·ancora nella mia indigenza una ragione di 
più per favorire i miei avversarj ; perchè 
sapea bene, che non potrei proseguire ii 
procedimento, e che sarei forzato d'accet .. 
tare le condizioni, eh' effi efigerebbero. 
Io non m'ingannai: l'evento giufiifìco 
i miei presentimenti. Io mi portai un gior-
no dal sig. Lupi, e m'informai dello fiato 
della mia causa.:::: La vofira causa, mi diffe 
0 quell' avvocato , è in cattivissimo fiato,-
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.,, Ho inteso jeri la vofira parte avversa ; 
,, essa porta contro voi delle potenti oh-
,, biezioni. Vi mancano dei titoli su diffe-
,., renti punti essenziali. Vi ha un'infinità 
,, di formalità, che voi non avete punto 
.,, adempite. Essa vi oppone due sentenze, 
,, di cui voi non potete appellarvene; fi-
.,, nalmente non vi refla miglior partito a 
.,, prendere, che ad accom?darvi a tutto 
.,, ciò., che piacerà al voflro avversario di 
.,., proporvi. Voi fiete sventurato ., ne sono 
,, ~ffiitto , ma non bisogna far maggiore la 
,,, vofira disgrazia con una vana refìilenza . 
.,, Voi fiete sull'orlo del precipizio ; temete 
.,,, di cadervi . 
.,., E' dunque deciso., gli rispofi~ eh' io 
,; debba essere la vittima dell' ingiufiizia? 
.,, è dunque deciso, che debba essere sacri-
.,, ficato all'intrico, alla perfidia? Conviene 
,., dunque., che divenga lo scherzo de' miei 
.,, nemici., che io divenga l'oggetto delle 
,, loro beffe: e del loro disprezzo? Non fi è 
,, adunque giufio in queflo paese ., se non 
.,, quando lì è coflretto ad esserlo. Non ù 
,, comparte la giuflizia, ma si vende a peso · 
.,, d' oro, e gua1 a colui., che n'è privo . 
.,, Quando un processo è ftato lungamente 
~, prolungato ne' tribunali, quando 1a cica-
?' na si è servita di tutti i sutterfugj • 
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,, quando fi è fianco di tormentare dei liti .. 
,, ganti, fi fa dritto a colui, che può com-
" prarlo , e fi compatisce l'altro. Ecco ciò, 
,, che mi avviene oggi giorno ; fi convien@ 
,, della giufiizia della mia causa; fi affetta 
,,, di mofirarmi compaffione; 11 ofienta dello 
,, sdegno , delle persecuzioni , che ho pro-
.,, vate; ma fi refia là , e non fi osa a~dar 
,, più avanti. Vedo tutto , sig. Avvocato , 
,, so tutto; so, che Cofia è Genov,ese, che 
,, come tale fi vuole favorirlo, fi vuole 
,, avere dei riguardi per un padre di fami• 
,, glia, che ha sette, o otto figlj sulle spal-
,, le. Tutto ciò fia, non mi vi oppongo , 
,, ma che fi fia giufio a mio riguardo. Che 
,, {i protegga quanto fi vorrà . Cofia come 
,, Genovese , ma che ciò non fia a mio co• 
,, fio. Che il Governo s'incarichi di pagare 
,, 2.oooo lir. al genero'so Honnerlag; che m'in-
,, dennizzi delle detenzioni arbitrarie, ed 
,, io fo a Cofia la più ampia rinuncia di 
.,, tutto ciò che richiamo . 
,, Oh signore, rispose l' Avvocato con 
,, un maligno sorriso, i Governi non sono 
,, avvezzati a pagare le spese, che fanno i 
,, litiganti.= Io ne sono persuaso, replicai, 
,, ma se non devono pagarle , dovrebbero 
Prevenirle; dovrebbero mettere un freno ,, 
' alla divorante cicana; che dico? Dovreb .. ,, 
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~; bero sofrocare que!1o rnofiro ; nia lungi 
,.,, di reprimere gli abufi , li autorizzano; 
,, imbarazzano effr fieffi la marcia della giu-
,, fiizia ; nutriscono l'avidità de' tribunali, 
,, la cupidigia de' giudici . Ogni riforma in 
,., quefia p :rte d' amminifirazione pubblica. 
,, loro sarebbe svantaggiosa ; fi .guardereh-
" bero bene di farne alcuna ; voi fieffo Il 
,, sig; Lupi~ voi non vi troverefie il vofiro 
,, conto. " A quefie parole lo sd~~no s'im-
padronisce di me , il sangue mi bolle nelle 
vene., non poffo reGfiere ai trasporti , che 
mi animano; io sono obbligato di sortire. 
Il sig. Lupi ebbe l'insultante pu littzza di 
accompagnarmi fino àlle scale; Senza aver 
riguardo a quefla smorfia io lo lascio nel!' 
iflante. 
Nato cori llll animo ardente, impetuo-
so, facile ad infiammarfi, non potei soppor-
tare quefia nuova disgrazia, non potei con-
fiderare la mia fì tuazione con tanto sangue 
freddo., come avn~i dovuto fare . Oppreff-'.> 
sotto il giogo dell' ingiu11izia il mìo éa po 
non potea piegarvifi; le lunghe persecuzioni 
avevano inasprito il .mio· cuore ; le \~ven-
ture, che {i succedevano senza interruzi.B-
ne , abbattevano il mio coraggio; e fl:anca• 
vano la mia pazienza;· Per soprappiù io era 
minacciato dagli orrod della terribile indi9 
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genza ; l' inquietudine ùi provvedere alla 
mia suffifienza mi tormentava notte e gior-
no. Quefio fiato violento non potè durare: 
io socçombeva sotto il peso de' miei . mali. 
La' malattia del mio animo ii comunicò al 
mio corpo ; io mi sentii una febbre calda. 
Entrando nel mio alloggio , io fui obbli-
gato di metter.mi al letto; il mio male au-
m entava ogni giorno; ogni giorno le mie 
risorse venivano meno. Il mio albergatore 
cominciava ad annojarfi di me, la mia 
persona gli veniva a carico; il mio fiato 
non eccitava la di lui pietà. Ahimè ! non 
s' ispira intereife, e premura a tal gente, 
che col denaro alla mano. Non è punto 
in Genova~ ove fi trova la generosa ospi-
talità degli antichi, oh ella n'è ben lontana! 
· Che_ fare in quefia eftremità ? qual par-
tito prendere? dove andare? che divenire? 
Io non vidi niente di meglio a fare , che 
ricorrere al Doge; io l'informai della fatale 
mia fituazione. Il Doge toccato da cornpas-
-sion~ mi mandò Giovanino, uno de' suoi 
uomini di confidenza. Giovanino era un 
bell' uomo , ben fatto, ben cofirutto , e 
aveva una fisonomia, che prometteva un' · 
anima, e che non mentiva punto. Le mie 
frequenti visite al principe m' aveano dato 
il vantaggio di conosçerlo; io avea sovente, 
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avuta occasione nell'anticamera. di parlar-
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gli delle mie disgrazie; il suo cuore n'era 
sensibile; cercava, tutti i mezzi cl' effermi 
utile: speffo penetrava la folla per presen-
tarmi al suo padrone, facea qualche volta 
il difens'Ore de' miei diritti; io mi ricor-
derò sempre con qual fuoco rappresentava 
al p1jncipe la vergogna di , soffrire, che mi 
perseguitassero con tanta rabbia. Ad un 
buon cuore Giovanino aggiungeva un sano 
giudizio, uno spirito penetrante. Aveva. in 
certo · modo dell'impero sopra il Doge. Mal-
grado un'immensità di persone alla porta 
di sua Serenità , l' ho veduto venti volte 
inoltrarsi tra la folla, e presentarsi con ar-
dire a lui, dicendogli: il disgraziato Fran-
cese dimanda giufiizia, e chiede parlarvi: 
I buoni ufficj di Giovanino me gli aveano 
attaccato. Disgustato degli altri uomini , 
egli era il solo, di cui la presenza mi fosse 
ancor cara. 
Giovanino entra nella mia camera col 
volto abbattuto, gli occhi bagnati di pian-
to, si avvicina lentamente al mio letto, sta 
per qualche tempo -~ilenzioso, poi mi dice 
con una certa -difficoltà.. " Mio caro Bouil-_ 
,., lod, il principe è vivamente tocco dalla 
., vostra malattia, ma tutto ciò che può 




,, Ospedale, I , suoi ordini .. le sue racco• 
,, mandazioni vi arriveranno prima di voi, 
,, vi sarete .più ben curato .che qui. = La 
pena , che rimarcai in quefi' uomo annun-
ziandomi l'avviso del principe, mi discoprì 
la sua grand' anima, e mi fece fare un" QS• 
servazione ben contraria ai pregiudizj rice-
yuti, ed è chi vi ha cento volte più di de-
licatezza, e di magnanimità di sentimenti 
nella claife del popolo , che se ne crede il 
meno suscettibile, che non fra quegli uo-
mini , che fi chiamano grandi. " Sì , mio 
.,, caro Giovanino, gli rispofi, accondiscen-
,, derò all' in vi to del Doge; anderò all' Os-
,., pedale, malgrado la 1·ipugnanza , che io 
,, ho sempre avuto per quefia sorta di luo• 
.,, ghi. Ahimè! mi conviene ben sottomet-
·"" termi alla legge della dura necessità , e 
,, bere persino la feccia dell' a,maro calice 
,, della . crudele avversità ,, . Mi alzai come 
potei, sofienuto· da due uomini io discesi 
bel bello dalla mia camera .. e fui portato 
all' Ospedale in una sedia deftinata a queil', 
uso. 
Io non so quale impressione funefia ab-
bia sentito entrando nella sala, ove il mio 
letto era preparato ; mi ricordo, che il do-
loroso spettacolo dell' affiitta umanità mi 
colpì taL c nte., che mi scapparono quefte 
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parole. " Che! è così , che si schernisce la 
,., specie umana ! Che! è quefto il vantag-
" gio ~ cµe l'uomo ricava dal vivere in so-
"' çietà ! E' quefio il · prezzo del sacrifizio 
della libertà naturale! Conviene, che il ,,,.. . 
~, potente opprima il debole, e che per so• 
n fienere la sua tirannia., la cuopra ancora 
del velo della commiserazione t No., no ., ,, 
,, o Governi. Tutti ~i sontuosi edifizJ· ., in cui 
celate tanti sventurati, non ne impongo~ 
r' 
.,, no punto. Non abbagli.ano punto gli oc., 
-~ chi del saggio; vi scoprono pure., senza 
,, che ve ne accorgiate. Credete voi., che 
,., l' uomo ragionevole, e sensibile vegga 
,., con o,cchio indifferente tu~t~ quefii pom-. 
,,, posi stabilimenti? C,re.dete voi., che non 
.,., s' avvegga della ruina, che. menano seco'? 
, ,u Chi è colui , che non osservi., che 1~· 
,.,_ loro magnificenza medesima attesta., che 
"'· essi sono rovinosi? Che il bene, che sem-
.:1, brano. produ.rre nen è che apparente., ~ 
,, che le sole spese d'amministrazione , di 
,., riparazione, di direzione, costano più, 
.,, che non apport~no di sollievo agli sven-
,., turati.! Volgete le vostre viste ver~o un 
,, oggetto più degno di voi; che le vostre 
,., operazioni tendano -al ben gen~rale, e gli 
.,, individui particolari saranno felici; met-
., tete un freno all'ambizione u.nisura_ta, ~ 
~4t 
0 all' ins,aziahiie avidità dei ricchi; create 
,, de' buoni costumi col vostro esempio~ 
,, incoraggite l'onesto artigiano; eccitate , 
1~ rianimate l' operajo languente; lun~i dal 
n favorire la poltroneria , ahban-donatèla a 
,, se stessa; distruggete il lusso .,· che sner-
"'' va, e corrompe; Cittadini ., allora voi 
,,, non avrete più bisogno di tali ospizj ; 
#, non vi saranno più miserabili a mante., 
.,, D;ere; l' indigenza ., e la miseria fuggi-
,, ranno davanti le vostre henefic he riforme. 
Io era nel delirio della febbre, alcuno 
non facea attenzi ,me a ciò, che dicea, per-
chè il mio discorso non interessa va perso. 
na, ed era inutilissimo. 
Però l'agitazione, che avea in me ec• 
citato il triste spettacolo., che io a vea sotto 
gli occhi, aggravava il mio m,ale; mi pa• 
rea,. che li patimenti degli altri irritassero 
i miei. La mia malattia diveniva seria; mi 
eentiva indebolire tutti i giorni. Cre<l ndo--
mi Yicino alla tomba ., ebbi cura de' miei 
amici. Non mi affiigea tanto di vedere a 
rompersi i legami, che mi attaccavano alla. 
vita , quanto di· veder a sciogliersi quelli ~ 
che ad essi mi univano. " Sventurato! io 
,, mi dicea cori ambascia , eco il risultato 
.,, di tutte le pene, che . mi sono prese. Mi 
...... conviene morire senza essere o-iun to a1 
- ' 16 ~ 
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~, termine, che mi era 'proposto! Muojo; 
.,, ed il nÌio generoso Honnerlag , i miei 
~-' corrispondenti Svizzeri non sono soddis-
,, fatti l La giustizia non è punto vendic_a-
·,., ta ! Gli orgog;l1osi miei nemici trionfa-
-?" no f •• ~ • Il virtuoso Semonville ! .... ~,. 
Questi tristi pensieri laceravano il mio cuo .. 
re, io mi sentiva abbandonato dalle forze; 
io restai qualche tempo senza cognizione. 
Ritornato in me. stesso , vidi vicino al 
mio l~tto il buop. Giova,.nino. La sua pre-
senza mi rianimò, mi consolò , provai ve-
pendolo qualche cosa di dolce, e delizio-
so. '' Mio caro Boui1lod, mi disse·., il prin-
,~ cipe semprè inquieto per la vostra situa-
., , zione, mi mand~ da VC?i ad informarmi 
,, della vostra sai u te,- v' in vita a n u Ila · ris-
e, parmiare per ricuperarla. ~fo vi servono 
~' male, se vi manca qualche cosa , fategli 
,~ in tendere i vostri' lamenti, e si farà pre-
,, mura di rimediarvi. == Io son ben sensi• 
,, bile, gli risposi , all' inte~esse, che pren; 
,., de il Doge ai mio ristabilimento. Vògliate 
, , attestargliene la mia riconoscenza. = Io 
,, ~ono incaricato., replicò egli ,. da parte 
.,, del sjg. Lupi , e del vostro amico Hon-
,, nerlag , di ctomandarvi, se voi siete deciso 
"' a trattare definitivamente col vostro av ... 
1, versario. = Sì, mio caro,, gli risposi, son-Q 
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,, deciso di attenermi a tutto ciò, che sarà 
,, regolato dal mio amico. Dfregli, che tutto 
,, il mio dispiacere è di vedermi forzato di 
,,. venire ad un accomodamento, che non 
~> potrà indennizzarlo del quarto delle _ sue 
,, _spese,. nè ricompensarlo delle pene, delle 
,, cure , delle inquietudini,. che gli ha ca-
,, gionato un sì lungo proceffo; ditegli, che 
,, la vittoria della mia causa non è dipen. 
,, duta da me. Fu per lui, pei suoi amici 
,, di Coira, per la giufiizia , r onore , la 
,, probità , la gratitudine, che io ho errato 
-">- ,, pendenti cinque anni nelle differenti pri-
" gioni di Genova; morirò senza rimorso , 
D, e sempre degno della sua flìma, e della 
,, sua amicizia ,, . 
La mia rispofia fu portata al sig. Lupi, 
ed al mio caro Honnerlag. In conseguenza 
fi formò un congre!fo dal sig. Lupi, ove {i 
trovarono le pa~ti contrattanti , o i loro 
agenti: Si discu!fe molto da una, e dall'al-
tra parte, e finalmen~e dopo molti contrasti 
,fi conchiusero in due acco~oda~enti , di 
cui ecco l' efi.ratto. 
PRIMO AccOMODAMENTO. 
Giuseppe Aleffio JJouillod da una par ... 
te, ed Emanuele Coft.a iricaricato di pro-
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cura da Crué dall'altra çolendo metter-fine 
pi lunBhi prÒcejfì , che fi sono fatti f~a di 
loro per differenti pretenfioni, ed accettando 
l' inteNe nt~ dql NeB"o:::-iante Gioanni Giorgio 
Honnerlag., sorw cQnvenuti di ciò che segue, 
(:ioè: 
1. C!1e il detto Bouillod mediante la 
sommçi di 1100 lire defìjlerà nella più am-
pia forma dalla domanda da lui presentata 
al Cpnsole di Francia ., e dalla su~cejfiva 
~entenza pronunziata dallo Jlef/o quanto a 
ciò, che riguarda s_olamente Francesco Isvla 
cauzione di Grué rilevato da Emanuele Co-
fla , e dçi tutto ciò , di che qu<'jl' ultimf! 
potrebbe cfferg li debitore a causa di tre bal-
lotti di fazzoletti consegna.ti a Grué. 
Tali ballotti -di fa ~zoletti ej{endo , pe.,. 
çonfej[zone dello ft ej[o .Bouillod , proprie?à 
dei Negoziçmti fatclli .Baviers, ed il pre-
d etto Mercante Giorgio Honnerlag Fjfendo 
il Proc~ratore de' suddetti fratelli .Bayiers., 
'{1,Sando della facoltà , 'che gli è jla(a con-
ferita mediante procura, viJlo altresì le 
~ ircojlanze critich'e, in cui fi trova .Bouit-
lod, · vijla la sua onejlà , la sua probità, 
la sua · buona f ede , <;1,ccetta in pagamento 
delle suddette rnercan~ie la somma di tire 
1100, ed il detto .Bouillod rinunzia il so-
p.rappiì.f ·qel p1e;zo. i4ei suddetti tre ballot# 
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di fazzoletti , di cui egli è debitore in fa-
vo re de' signori Baviers, come anche tutt~ 
le somme, che ha sbo_rsato a differenti epo-
che, tanto per suo proprio conto, che di 
··ordine, e per conto de' signori Baviers. 
SECONDO AccoMODAMENT~ 
t. Emanuele Cojla tanto in suo proprio 
'nome , che al nome, ed in qualità di Pro• 
curatore del Neguziante Gio-. Francesco Du-
pont rilascia in favore del dato Bonillod 
la somma di I 10 zecchini, che è fiata de• 
pofitata per parte del detto .Bouillod fra · 
le mani del Cancelliere, de' Supremi Sin-
dicatorì, ed ordina alla Jleffo Cancelliere 
di pagare liberamente, mediante la presen• 
tazione del presente contratto , e sulla sua 
semplice ricevuta , al detta Nep;oziante 
' .Bouillad la sopradd.etta somma di 110 zec• 
chini. 
2. Il detto ltmanuele Cojla rinunzia pa.; 
rimenti alla somma di cinquecento lire tor ... 
neft dovuta dal detto Negoziante Bouillod 
al suddetto Negoziante .Dupont in vigortJ 
d' una spedizione di mojlre. 
In conformità di quanto sopra, cio~ 
'della soprascri.tta rinunzìa, e dell' espreffa 
CQndizione,, che lu. d.etta somma d, 11• 
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~ecchini jia in fatti, ~d e.fettiçamente U(lt .. 
ta , e ritirata dal predetto Bouillod non al-
trimenti, nè in altro modo, il soscritto 
Alejfio .Bouillod ha rinunziato primieramen-
te, e -rinunzia a tutte le ragit,ni, e preten-
fioni, che potrebbero competergli contro il 
detto Coffa in occafione della sua carcera-
zione in vigore della permiffione di giurato 
a sospetto. 
3. Succe.ffe"amente il detto Negoziante 
·.oouillod oj{Qlve il detto Emanuele C?Jla da 
tutti li carichi , ed obb.Ligazioni , che po-
trebbe in qualfivoglia modo aver contratto 
in ·virtù della cauzione come sopra in fa-
vore di Grué. 
I detti Negozianti Cofia, e .Bouillo_d 
promettono d' ojfervare, ed eseguire ' quanta 
6opra in pace , e senza proceffo, 'ogni· con-
traddizione allontanata . 
Io ìgnòrava fino al mio rii1:abilimento 
il te11ore di qttefii due accomodamenti. Però 
ifiruito , ~he fi era trattato definitivamente 
co' miei avversarj , e che1 non avrei più a 
percorrere la carriera della cìcana , io mi 
tranquillizzai ; le mie inquietudini comin-
ciarono a calmarfi. La quiete del mio spi• 
rito influì molto sul mio rifiahilimento. A 
forza "1i p~ienza I e di r~ifegnazione la mia 
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ulute · ii riebbe. Dal momentò , in cui io 
mi sentii un poco in foxze, volli sortire da 
un luogo, che mi era odioso. Il mio primo 
paffo sortendo, fu d' andàre a sottoscri-
vere l' aggiufl:amento fatto pendente la mià 
malattia. Andai a ringraziare il mio gene• 
roso Honnerlag, la benefattrice Olombel,. 
e gli altri miei amici, delle cure , che mi 
avevano prodigate duranti le mie calamità. 
Sebbene debole , ~ languente ., prefi 
tutte le mie dispoiizioni per abbandonare 
una città , di cui io aveva ad arroffire, ed 
alla quale io non dovea che disprezzo, ed 
·odio; poichè non aveva ricevuto da lei, è 
da' suoi vigliacchi Magiflrati che i mali , 
ai quali io era in preda , e le ingiufiizie,. 
che mi opprimevano. L' orrore , che m' in-
spirava l' oligarchia di Genova infiammava 
in me l' amore della patria. Io mi affrettai 
di paffare' a Nizza per servirla , ben de-
d.so d' impiegare al di lei s,ervizio il poc<> 
di forze, che mi rei1ava. Io non farò !)Unto 
la descrizione della mia putenza da Geno .. 
va, nè quella del mio arrivo a Nizza. Tait 
. rac'conti potrebbero piacere senza_ effer~ 
utili: fin qui non mi sono permeffo ~ltri2 
che quelli, de' quali h_o creduto vederne 
l'utilità. Abbandonerò io quefia norma su 
un~ dil xuio lavoro? No? tiHlO '1.' annojare 
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i m1e1 lettori. Per non guafiare la , mia 
opera, è . tempo che io finisca. 
CONCHIUSIONE. 
Io non so , se tutti coloro, che leg .. 
. geranno questo scritto, vedranno la nullità 
degli aggiustamenti ., che io ho fatt,o ; ma 
s-ono fìcuro, cl1e tutti s' accorgeranno al-
meno, che io sono st_a'to costretto a cedere 
alla nereffirà, e che non ho rinunziato a 
tutto ciò, che hanno voluto i miei avver-
earj , se non perchè vi sono stato forzato. 
:Ma la forza non dà dritto, io poffo dun-
que riclamare, ed è la natura isteffa delP 
·atto, che deciderà quella deile mie rièla-
mazioni. Vediamo, esa miniarho di che fì 
tratta in questi accomodamenti . 
. -I. Si tratta di defijlere mediante lir. I r oo 
dalla domanda da me presqntata al Con-
sole di Francia., e dalla s.uccejfiça senten-
za pronunciata dallo jlej(o. Per la confes-
fione steiTa de' miei avversarj io poteva dun:-
q• e provvedermi . c'ontro la sentenza del 
Console. Convenivano dunque autentica-
men re di questo diritto; ma da questo as-
sent imento risulta evidentemente una nuL--
lirà nell'aggiustamento , perchè secondo la 
sentenza del Console io non dovea eifere-
~4() 
rimborsato del Ya lore delle mie mercanzie 
rilevante a circa 20 mila lire, che sul pie• 
de del tre per cento; in questo caso la som-
ma di · 110e, lire ecce<leva questo rimborso. 
se que-:. ta somma <li · I JOO non dovea eifere 
che quella di 20 maa lire, chi non vede. 
che in quest' ultimo caso e{fa era troppo 
modica ? 
2. Honnerlag Procuratore dei fratelli 
JJac;i.f!rs mi rinunzia il ~oprappiù del prezzo 
dei tre ballotti di f azzoleui. Tal quitanza 
del generoso Honnerlag è una pro-va evi-
dente, che le mercanzie, che io teneva da 
questi Negozianti ascendevano ad una som-
ma molto piu confiderabile, che quella, che 
mi {ì cedea, e che però la lefione, che 
provava m ediaa.te questa conceffione era 
enorme. Perchè questa rimeifa del eoprap--
più del prezzo di tre ballotti mi è stata fat .. 
ta? In confiderazione della mia onestà, della 
mia buona fede , e delle disastros~ circo. 
stanze , in cui mi trovava. Ecco dunque 
una pubblica testimonianza della mia !ince-
rità , della purità della mia · condotta non 
meno che delle persecuzioni atroci, che 
soffriva. 
'\ 
3. Etnanuéle Cojla rilascia in mio fa• 
vore la somma di 110 zecchini , che ~ 
fiata depojitata per mi a parte fra. le mani-
/ 
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'del c'ancelliere dei Supremi ·Sindicatori, 6\ 
quelta di 500 lire tornefi, di cui era de-_ 
bitore al Mercante .Dupont in çÌ~ore d'una 
spedizione di moflre. Tanta generofità per 
parte del sig. Costa mi sorprende, ammiro 
la di_ lui delicatezza. Perchè egli mi rimette 
con tanto difinteressamento una somma , 
che gli appartenea sì legittimamente, poi-
chè l'·avea comprata ? Cjò è perchè Costa 
· era piìi scaltro, più furbo che non ii cre-
de; s' accorgea bene , che non potea Jarsi 
pagare a Genova d'una lettera di cambio 
pagabile in un' altra_ piazza. Vedea bene 
l'inconseguenza , che commesso avea ser-
vendofi d'un pretesto così leggiero per far-
mi detenere alla _mala-paga. Egli temeva 11 
che io non rilevassi un , giorno quest' in-
giustizia, ne temea le funeste ·conseguenze. 
La precauzione, che egli ha preso per pre-
venirle, lo attesta; perchè ha avuto gran 
premura di riservare in quest' atte, che io 
non ricorrerei ·giammai contro I; imprigio-
namento ., che egli avea ottenuto in vigore 
d'una permissione di giurato a sospetto. 
Così per questa restrizione mettea a coper• 
to i suoi complici 11 ed aggiustava i proprj 
interessi, ed i loro : non fi potea far di 
tneglio. 
,Ma lasciamo re;pirare r astuto Coi.ta a 
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tuo bel grado; allontaniamo tntfo ciò, che 
può allarmare il suo spirito i1;1quiero , e 
turbolento. Non era egli naturale , che 
metterebbe tu t to in opera I onde schivare 
il precipizio, _ in cui la dì lui malignità 1 
la di lui ingiustizia , la eua imprudenza 
.stessa lo aveano condotto? Io non gli fo 
11n delitto delle misure, che ha prese per 
i ua ficurezza. So I che non è stato ingìu-
ato , ss· non perchè lo ha potuto essere , e 
percl!è è stato favorito. Il male non vien 
dunque immediatamente da lui; -ha un'ori-
gine più elevata. Egli è a questa sorgente, 
che bisogna rimontare ., ed è nel Governo,. 
che io la trovo; da lui sono derivate tutte 
queste disgrazie; a lui solo io debbo impu-
tarle, perchè egli è il solo colpevole. E', 
sopra la di lui testa,, che d~ve pesare fa 
sua responsabilità. Me ne rimetto a voi me-
defimi, o lettori ; o le pretenfioni , che io 
;1ollecitava exano legittime, o non lo erano~ 
non è ciò forse i neon testabile ? Se erano le-
gitthne, vi fi dovea fare diritto; se non lo 
erano, dovea condannarmi , e niente più. 
La giustizia è una sola I non fi può discom• 
porla per ammetterne una parte , e riget• 
tarne l' altra. Ciò posto, dovea il Governo.-
a dispetto del dritto delle g~nti, soffrire ; 
-~-m.i strappa&sijro da una casa. d.ec.orata 




dell'arma <li Malta per mettermi nel1a mala-
paga ? Doveva egli, malgrado le prove le 
JJiù evidenti, che la lettera di cambio, che 
1erviva di pretesto alla mia detenzione, non 
era pagabile, che a Livorno , pronunziare; 
contro la legge che -io· era ben detenuto? 
Doveva egli eludere la sentenza del Senato, 
che ordinava la revisione della mia causa? 
Doveva egli impegn·are il G_iudice consul-
tore, al quale era stata affidata questa re--
visione , a non portare giammai il suC,voto 
al tribunale ? Doveva egli senza fondamen-
ti, senza plaufibili ragioni confinarmi nelle 
profonde carceri del Palazzetto ? Vedendosi 
obbligato a rendere ragione di questa de-
tenzione arbitraria , doveva egli per evi-
tarla rié'Orrere al Delegato della sacra Con-
iregazioné, ed intimargli di ricevermi nelle 
prigioni dell' Inquisizione Papale? Doveva 
rendere in questo modo la Corte di Rom:\ 
Mmplice della di lui iniquità? Non avendo 
potuto., mediante queste differenti carcera-
,;ioni., nè distruggérmi , nè annientire Ia· 
mia causa., dòvea egli togliermi l'unica ri• 
1Jorsa che mi restava , quella dell' amicizia, 
etipendiando de; scellerati per assassinare un 
amico, che prenc~eva generosamente i miei 
interessi? Doveva egli per impedirmi a _con• 
tinuare il mio processo dopo le mie deten."'. 
l , 
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,zioni, 1st1gare segretamente il tribunale 
della cons~gna di scacciarmi dal territorio 
òi Genova ? Doveva egli paralizzare gli 
eforzi d'uno de' suoi Membri, eh~ s'interes• 
!ava al trionfo della giustizia ? Finalmente 
se non volea esser giusto , dovea egli esser 
crudele? Dovea agg;iugnere l'arbitrario all' 
ingiustizja? Perchè m'odiava egli? Era forse 
la mia fermezza; il mio coraggio , la mia 
intrepidità, la mia ostinazione a implorare 
la sua giustizia, che dovevano stomacarlo• 
oppure voleva ven<licarsi sopra un semplice 
individuo de• rapidi successi della rivolu-
zione Francese? Perchè strascinarmi così di 
prigione in prigione? Perchè ostinarsi co-
tanto a non pronunziare sulla mia causa, 
la di cui revisione era stata ordinata da. 
una sentenza del Senato medesimo? E' ciò 
p~rchè troppo gli sarebbe costato il ritor, 
nare indietro? Il suo orgoglio inflessibile 
non poteva determinarvisi; così ha stimato 
meglio commettçre un delitto, che confes"" 
.gare il suo torto. 
Tali sono nate , o lettore, le mancan• 
ze del Governo Oligarchico di Genova a 
mio riguardo. Tale ne è fiata l'enormità. 
Vì dipingero io ade:ff<? le funefle conseguen• 
. ze delle mie crudeli persecuzioni . E vi 
rappresenterò io uno sventurato negozian• 
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te ridotto all'ultima estremità, a tui ii è 
tolto ~ ogni · mezzo di suffi11:ere privandolo 
della sua fortuna, il di cui soggiorno nel-
le prigioni pendenti cinque anni ne ha rui- . 
nato la salute, indeholitQ il temperamento, 
abbreviati li giorni ; r.he ii è costretto a 
mancare alla sua parola con onesti corris-
pondenti; che si è meffo fuori di stato di 
_ pagare ali' amicizia il dolce tributo della gra~ 
· titudine; un Francese; che meffo nell' im-
potenza di prestarsi alla rivoluzione del 
f;Uo paese? No: io allontano que&ti tristi 
:oggetti; non ho hisogao mi pare di anda-
re più lungi per mostrare con un esempio 
aifai rimarchevole, fino a quale ecceff o 
giungeva la tirannia genovete, è che- non 
dominavano in questo pa·eiJe, sotto pretesto 
<li leggi, se no che l' intereffe particolare, 
e le paffioni tutte degli uomini . O voi, che 
colla vostra euergia, col prezzo del vostto 
sangue avete riacquistato i vostri diritti, 
,voi, che d'ora inanzi non vivrete che sot-
'to il regno delle Leggi; Popoli Liberi! 
possa la pubblicità de' mali, che mi ha 
fatto soffi·ire la tirannia, farvi amare, be-
nedire, adorare per sempre la fortunata vo-
stra rigenerazione! .E voi che iemete tuttavia 
sotto l' odioso giogo del dispotismo, poifa 
.il quaélro delle persecuziqni, e dell' ingiu• 
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stizie., , che ho provato , illuminarvi sulla 
sceleratezza de' vostri tiranni, · e portavi a 
sprezzare le vostre catene. No , io non 






(1) Malapaga. La malapaga è una pri-
gione in, çuì simo detenuti i debitori . Non, 
è lungi dal porto: bajlava ejfere debitore d~ 
undici lire, e sedici soldi per e.f!erfi detenu~ 
to. La m,odicitq, di tal somr:na· dava luogo 
ad enormi abufi; favoriç;a anche l' adµlte~ 
rio . .Dico, che favoriva l'adulterio, perchè 
durante il mio soggiorno in questo carcere 
ho veduto gemervi de' sventurati, giacchè 
le loro spose troppo belle erano piaçiute d 
delle fccellenze., e che quefle Eccelle1J,ze per 
s'barazzarfl dell'importuna 'presenza di un 
llfarit<;> aveano profittato della facilità, eh~ 
vi era per tradurre un Uomo in ql!,efta pri-
sione . Vi sono cento altri esempj di quejla 
fattd., che troppo lungo sarebbe il rapportdrli. 
(2) Torre. La Torre è una prigione in cui 
sono r~nserrati i prigiQnieri çl,i Stato'. Queflo.. 
Carcere · fi eleva in forma di torre; è pofl0. 
vid'no al Palazzo in c_ui abitavano i Dogi. 
(3) Mi stende la mano con bont~. Quel-
li che erano tradotti ai Tribunale della Sa• 
era Inqui.fizione ispiravano tanto orrore, e 
disprezzo che si sfuggivan<;> a guisa d' ap:-
pejlaii. Si sarebbero i superfiiziofi ben guar• 
dati d'avvicinarglisi., di toccarli. 
Il Reverendo Padre IJania libeto dal-
T im.pero. de,_ pregiudizj noTJ, tardò. punto ~ 
~sa 
venzre a fìisitarmi;; ·a /lr~ngermi tene-ramen .. 
te la mano , e trattarmi con tutti i riguat. 
di doç;uti ad , un Uomo disgraziato, di · qua-
lunque opintone fi foffe _; . 
(4) Temete la sorte d'un Riva. Riwi, 
~ un mt:dico nativo di Se/lri di Levante .. 
Aggiungea _a'lla profonda cognizione della 
pua profelfione, . quella ·della sana filosofia. 
Fu tradotto al san~o [l ffizio a cagione 
d' erefia. L' accusaç;ano di negare il d<Jg., 
m·a ·della Trinità . .Discutendo quejlo dogma 
rifiutaç;a di riconoscere una terza pèrsona 
,in .Dio. Tutte le ragion} teologiche, ché 
gli si opponevano., non lo persuadevano 
punto; persiflette ventott' anni nel suo ri-
fiuto. Al termine di un tal tempo uno dei 
~uoi amici çenne a trovarfo nella sua pri ... 
-gione , ottenne la perm.;jfione di vederlo , di 
parlargl~, ed anche di rejlar secv qualche._ 
~re.,, Mio caro Ripa, gli diffe l'amico., fino 
"°' a quando vi ojlinerete nella çojlra opinione? 
,, Quando finirà una discuifi-one, che. s~ 
,; agita inutilmente da tanti anni? Vojlra 
,, ,riadre desolata versa ogni giorno delle 
,, lagrime amare sulla vojlra sorte. La sua 
,,, profonda triflezza la condurrà alla tom,.. 
,, ba_; _voi paffate _()qi Jlcj[o i ~oflri più 
,, bei gio~ni in uno flato trijlo, e languente .. · 
~; .4.h caro amico , çe ne prego pe, l' amid-
~J f ia, ~h~ e~ un~sce1 per la .. tenere;zza fif Lia~ 
~s9 
. ,, le, che in vai conosco , abbarzdbnate una 
.,' tale. o/Jinazione, che '.Ji -cojla il 'lojlrori-. 
,, poso -, e quello de' vojlri Parenti, e dei 
,, çoflri amici . Àcconsentite a _ tuttociò , che 
,, fi richiederà da voi. Petchè non ammet~ 
,, tere una terza persona nella Trinità? .Do:. 
,, •çrete çoi forse mantenerla? No, rispose. 
,, il -medico. Ebbene I ammettetene, e rico-
~, noscete una terza, ed una dozzina anco. 
,.a ra s~ è necessario;,, Il medico, che pro-. 
tiaça da tanto tempo l' ojli.naziune , e la. 
tejlardagine dei Frati, gradì l'a vviso del 
suo amico, e fece l' abjuraztone che tanto 
açeano sollecitata. Tale abjurazioné fece 
rumore tra i Frati, 'i Preti, ed in tutta la 
·Città. Sono succeduto a quejlo Medico nel 
santo Uffizio ; ho abitato la flessa prigione 
oçe egli avea gf'muto · tanto tempo, ho vedu-
to tutto lucente il sito in cui avea ripo-, 
sato la sua tefla. Il di Lui esempio non 
mi fu inutile , mi apprese a non inas• 
prirmi contro la volontà de' miei tiranni. 
(5) Si chiama Magi. JJfagi è un Medi~ 
eo di Genova, che è sordo. ÀÌ sentimenti 
di senfibiliià, ed umanità di cui è pie-. 
n,o, aggiunge altre qualità, che lo ono• 
rano, ama le scienze, e le belle lettere; 
vi si è applicato dalla più tenera g ior.icntù: 
mi spiace, che la di lui modejl ia ci n~ 
feonda le produzio,,,i . 4cl suo ingegno . 
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(6) La d'iffere.nz~ di Religione. Hon-
'(terl~g è nato in quella Religione, che le 
persecuzion,,i papali non · hann,o fatto altro 
· çhe affermire ~ L' i1?,tollera,'/Jza•teo/e>gica, che 
non vùole; che l' uomo esertiti altro culto,. 
çhe quellq, çh' effa hq fiabiiito, doc;ea na• 
euralmente tene,: lontano /f onnerlag da un 
luogo, ov' effa ~~ercita lln, cdsi · orribile ìm."'. 
pero; ma la /!_ima, e la conjìdera,ziQ~e, 
fhe la di lui probit-à ~ integrità, aujleri-:-
tà di ço(lumi ~ la: suci c;irt-if 1 /lnalnierte gli 
avevanq acquiftate. ancfze preffe ì llrçiti, 
faceano 9bblietr<: di quale Religione egli era. 
:Fu ciò, çhe. gli fece ottenere tl permesso. 
~~ ve.c1err;n:-~ çt~la: sa.nfa inquisiziori,e. 
(7) AI fa'nati:~mQ ec. .Prego il lettore a 
perdo~iarm~ t espres.sio,:z,i: s~'Tl,<;J. fort~ è c;ero 
ma c.onv.en,irm# però. a qualche indic;iç/,ui di 
· quel C~rp~: no.n si devonio intender~ 0rlttoh• 
<j,e a.dattate <;t:- quel{i che per la lorQ; azis~e- · 
·r)tà, purezz,a di coflu11J-i, ed edifiçaV,te ,:ego- · 
l,arità sono al coperto delta ce'!J,sura. Nulla-
dimer.w. ho co_no.sciuto varj Religiosi di quel 
çonventq.,_ co_m~ di molti altri,_ eh~ mossi da 
con~ichrazio1.zi U/1J.ane., o. c;iolentati dçt, lo_ro 
barbari Genitori, {ianno abb.racçiato quello 
/)a(o, ~a çl,.i c_ui ijlituzi·one essendo contraria 
p,lla natura, non può, ch,e introdurçi de' ç'i-
zj, perciò qur;jl~, nell' ese,:ci~io de'·loro <J,oçe-
!{ 1 )ioJ~ ~e,.-ca:rz:°: . <!?f~ l.'o(!_c,ft~z)QTJ~-~ , . -
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